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posto di trenta senatori fu itti uva il consiglio 
pubblico; ivi si esaminavano gli affari , e li 
prendevano le risoluzioni; ma queste miri ave- 
vano ulcun vigore senza i suffragi e I' appro- 
vazione i\A popolo. Alcuni magistrati, stabiliti 
in numero dì dieci pur mantenere il buon or- 
dine nello stato, e per questa ragione appellati 
cosmi, tenevano n dovere i due altri corpi 
dello stalo, e ne equilibravano I' autorità. In 
tempo di guerra q ut sii comandavano alle Ar- 
male. SI sceglievano a sorte, ina solamente da 
alcune ile terminate famiglie. Essi erano a vita, 
uè rendevano conio ad alcuno della loro ammi- 
nistrazione. Da questa compagnia si traevano i 
senatori. 

; 1 Cretesi facevano coltivare le loro terre 
dagli schiavi, e da' mercenari eli' erano levati 

appellatasi pcrioecì , forse pendè erano tratti 
(lai popoli confinanti, sngicioguti da Minosse ; e 
siccome abitavano in un' itola , vale a dire, in 
mi paese sepaialo, quelli di CieU non avevano 
tanto du temere dalla parte loro , quanto gli 
Spartani dagl' Iloti , che si univano sovente ai 
popoli vicini per attaccarli. Un uso anticamente 
stabilito in Citta, clic dipoi pas-ò nei Rumeni, 
dà motivo di credere, che quelli die servivano 
questo popolo e ebe ne coltivavano le terre, fos- 
sero traili con bontu e con dolcezza. Nelle 
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ile! bene, e le mani ledale quando voglia fitre 
il mule. Le leggi gli so tt omettono i popoli co- 
me il più prezioso deposito, a condizione che 
sia il padre dei sudditi. Esse vogliono che un 
solo uomo serva colla san saviezza e colla sua 
moderazione alla felicità di un numero immen- 
so di sudditi, non che questi servano colla lo- 
ro miseria, e colla loro vile servitù a lusinga- 
re la superbia e la delicatezza di un uomo so- 
lo. Secondo lui, il re dev'essere il difensore 
della patria, comandando ngli eserciti, e il giu- 
dice de' popoli per renderli buoni, saggi, e fe- 
lici. Gli Dei non lo hanno gii f^tto re per se 
stesso, ma perchè sia il proteggitore de' popo- 
li. Egli deve loro tutto il suo tempo, tolte- le 
sue cure, c tutto il suo affetto, nè è degno del 
trono, se non si dimentica di se stesso per sa- 
crificarsi al ben pubblico. Ecco l'idea che a- 
veva Minosse del principato, di coi lasciò una 
viva immagine nella sua persona, perfettamen- 
te espressa in due parole da Esiodo, chiaman- 
do questo principe, più re di tutti i re mor- 
tali, per indicar* che possedeva in grado su- 
premo tntte le virtù regali, e ch'era re in ogni 
cosa, f plat. in Min. p. 320.) 

Si vede che I' autorità dei re non fu di lun- 
ga durata, e che dette luogo ad un governo di 
repubblica; ed era stata 1' intenzione di Minos- 
se. ( Ariti, de rep. I. 2. c. 10. ) Il senato com- 
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ALLA LODEVOLE 

COMMISSIONE 

D'ISTRUZIONE PUBBLICA. 

NEL CANTONE TICINO 



Vi presento il Manuale di Pedagogia e Me- 
lodica, che vi piacque di commettermi. Acco- 
glietelo con benigno animo ; c/tè esso contiene 
le medesime cose che io diceva a numerosi udi- 
tori in Bellinzona, Lugano e Locamo, e ehe 
Voi giudicaste utili al migliore ordinamento 
dell' istruzione elementare, in cui fondate le 
più care speranze delta patria. 

Dall' esame del libro e specialmente dalle 
note , alcune delle quali sono preziose , argo- 
menterete le nuove cure sparse intorno al mio 
lavoro , acciocché riuscisse degno della vostra 
approvazione alla difficile prova una ponde- 
rata lettura, e durevole documento ai genitori, 
ai maestri , alle autorità amministrative nel 
nobile assunto di educare la gioventù. 

Benedirò le mie fatiche, se avendo coronato 
i vostri desiderj, avrò adempiuta all' onorevo- 
le incarico 

V Autore 
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AVVERTENZE 



FBR LA RETTA PRONUNZIA CHE OGNI MAESTRO 
DEVE CURARE COLLA MASSIMA ESATTEZZA. 

L'accento grave (') iodica la posa della 
voce ossia l'accento tònico p. e. palpebre, 
ténebre, stroppiato (verbo), stroppiccio (no- 
me), accomàndita, Bengala, Sàlmace, Ériz- 
zo ecc. 

L'accento acuto (') ìndica la pronunzia 
aperta dell' e e dell' o p. e. ròcca (castello), 
bòtte (percosse), fòsse (plur. di fossa), róz- 
za (cavallaccio) ecc. 

L'accento circonflesso (') ambedue quelle 
cose p. e. pòlizza, vèrtebre. 

Sono piane le parole seoz' accento tònico 
scritto; e in generale sono di suono chiuso 
gli e ed o senz'accento acuto. 

Solamente co' libri accentuati si insegne- 
rà ai maestri e agli scolari elementari la 
retta pronunzia della nostra bellissima lin- 
gua. 
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PARTE PRIMA 



CAPO PRIMO 



EDUCAZIONE IN GENERALE 

Dio ha collocato nel bambino gracile e ignorante 
le disposizioni atte a cambiarlo a poco a poco in 
un uomo forte, robusto, intelligente, dabbene, affin- 
chè possa soddisfare a' auoi bisogni, doveri e diritti; 
e per tal modo procacciarsi la felicità nella pre- 
sente vita e nell'altra. Ma per cambiare le dispo- 
sizioni in facoltà che raggiungano questo sublime 
scopo, è necessaria la coopcrazione della madre, 
del padre, del maestro e io generale dell'educatore 
guidata dalle leggi umane e divine ; e ■ l'influen- 
za esercitata dall' uomo soli' uomo coli' Intenzione 
i' eccitare, sviluppare e dirigere a bene le sue di* 
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(posizioni e facoltà chiamasi educazione umana > (I). 

L' uomo , essendo composto di un corpo e di 
un'anima dotala di intelligenza, sentimento e vo- 
lontà , ha quattro specie di naturali disposizioni 

cioè - 

a ) Disposizioni corporali o fìsiche: tali sono le 
naturali disposizioni a crescere in grandezza e forza 
tino alla virilità, a camminare, a lavorare; 

b ) Disposizioni d' intelligenza ossia intellettuali: 
tali sono le disposizioni a giudicar delle cose, a com- 
prendere gli altrui pensieri, a manifestare i proprj, 
a ricordarsi, a ragionare; 

c ) Disposizioni di sentimento o estetiche: tali 
tono le disposizioni e sentir dolore e piacere; 

d ) Disposizioni di volontà o morali : tali sono 
le disposizioni a voler piuttosto il bene che il male. 

In quattro principali capi si divide per conse- 
guenza 1' educazione umana : 

1. Educazione delle disposizioni fìsiche, ossia 
Educazione fìsica. 

2. Educazione delle disposizioni intellettuali, ossia 
Educazione tntetlettuale. 

3. Educazione delle disposizioni estetiche , ossia 
Educatone estética. 

4. Educazione della volontà,ossia Educazione mo- 
rale. 

(1) Pedagogia direti 1» scienza dell' educazione uni un a ; 
Petlagì'gica i' arie di educare ; quella stabilisce i ragionati 
principi per educare; questa ne insegna i meni pratici. — La 
perfezione dell' nomo essendo lo tcopo dell' edueaiione, de- 
tono aure sempre preienii all' educatore il coliceli", 1) 'forma, 
(■li elementi di quello perfezione, the ti Tonila nella dottri- 
na • nell' opera divina del Criitiamsiino. 
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REGOLA GENERALE DI EDUCAZIONE 



Lo SVILUPPO, LA DIREZIONE I! Li COLTURA DELLB 
DISPOSIZIONI E FACOLTÀ' UMAHe DEr' ESSERE C0BFOHMB 

alle leggi della katurA. Laonde più si avvicinerà 
alla perfezione l'educatore, che più a fondoe chia- 
ramente conoscerà il modo che la natura tiene nello 
sviluppo delle facoltà umane, e più da vicino ne 
seguirà la via. Chi lenta opponi a quelle leggi è un 
presuntuoso che vuol correggere l'opera della mano 
di Pio, e finisce col guastare la più nobile creatura 
che Egli ha collocato sulla Terra! 

Amplissima nondimeno è la scienza e l'arie della 
Edttcaiione, la quale in ognuna delle parti, io cui 
fu divisa, ha per ufficio di 

a ) Impedire che le naturali deposizioni e facol'à 
degenerino (I); 

b ) Ajutarle a svilupparsi, e dirigerle a bene; 

c ) Rimediare alla fiacchezza e aivizìdeltedispo- 
lizioni e facoltà (2); 

d ) Avvezzare e render atto 1' allievo a perfezio- 
nare, anche finita l'educazione, le proprie facoltà (3). 

Il Trattato di Educazione generale ci! E. Milite 
( Milana IS27, dall'I. R .Stamperia ) chiama Dietètica la parla 
di edncoiione segnala a); Ttrapculica quella Manata c). 

(3) Vedi 1* «per» del Perfezionamento morale del Barone 
De Gerunda; tradotta in indiano dal Conte Foleliino Sellini . 

Raccomando "> maenri , e in generale agli educatoli , jq 
studio dei litui the ib niisndo nelle Note. 
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CAPO SECONDO 



EDUCAZIONE FISICA 



La coliura delle disposizioni fìsiche si riferisce 
a ) Alla l'orma esterna ed interna del corpo uro si- 
no ( I); alln sua salute e robustezza; 

/' J Alla l'orza, destrezza e abilità delle membra (2). 

SEZIONE I. 
FORZA,SALUTE E ROBUSTEZZA DEL CORPO. 

La natura opera da sè lo (viluppo in generale 
de 1 1 e-p re di I posizioni tisiche, ma ov' ella più s' ado- 
pera con materna sollecitlidiue i nello sviluppo della 
forme, della robustezza, della forza. Per laqual cosa 
1' educatore dee lasciar agire libersmeute la Datura, 
Mando solo all' erta per rimovere gli ostacoli, i quali 
contrariassero la ma azione provvidenziale. Errano 

(1) li' educatore (e sono .questo nome intendo il padre, I» 
madre , il maeniro , 1' ajo del fanciullo in inno il premerne 
liliro ) sS procacci una chiara idea.de! corpo limano e delle 
tue principali funzioni studiando aè medesimo « I' interni 
strullura delle hetiie da macello. Legg i qualche facile li-al- 
iato di Anatomia e Fisiologie'o aluieuo le Meraviglie del 
corpo untano di Jauffret (JMilino, 1834, per L. Sonfcogno ) 

(2) Quella parie di educai ione che traila della coniervaiinn« 
della salute del corpo ai chiama Igiène ; quella die insegna 
a fortificarlo e a rendere 1« memora agili e delire con par- 
ticolari «berciij chiamali Giimistisa, 



pertanto quelle madri che distaccano il bambino dal 
seno che la natura ha ricolmo di latte per Ini e 1' 
affidano a venale nutrice, sciogliendosi cosi da incò- 
modi che formano il primo e il più ini portante dei 
loro doveri (1). Errano quelle madri e nutrici che 
stringono Delle fasce i bamboli, vietando loro il lì- 
bero moto delle braccia e delle gambe; impedendo 
la libera dilatazione de' polmoni , il naturai corso 
del sangue e lo sviluppo de' visceri del petto (2). 
Errano quelle madri che per far risaltare il proli' 
Io del naso ne' teneri figliuoletti ne stringono colle 
dita la canna; il che mentre forse diminuisce l'adito 
alla respirazione, è causa del suo eccessivo spòrge- 
re quando il corpo ha finito di crescere. Errano quelle 
madri , che bramose di procacciare il pregio della 
vita stretta e dei piccoli piedi alle zittelle, permet- 
tono che esse tanto angustiino il petto ne' busti ar- 
mati con ferri ed ossa di balena ovvero i piedi 
nelle scarpe incapaci, che facilmente intisichiscono 
o non possono camminare a lungo. — Si coltiverà 
invece a salute, bellezza e robustezza del corpo te- 
nendolo pulito, prosandogli aria pura, cibi, ve- 

11) Hai lenti-.)?, li cui operi soli' edueati/mejisica dei Jan- 
eiutii è ruoiio lodali da < '.. G- Romita o e fa corni su .III. 
Sac-cu olaodele delle St.fnt, tad.cs io un iua DustrU- 
storie preuuaia dall' Accadenti di Mantova nel 1773, lese- 
(tienu carne della granfie mortalità da" bambioi. 

1. I . deboleite «ed.lanl dai padri e delle madri; 3. l uto 
delle natrici mtrcenarie; 5. li pratica delle faice; 4. la troppa 
(retta di togliere il latte ni bambini e di supplire eoo altro 
alimento a quella nutritone. 

(2) Tulli i filosofi da Plinio a Rouiieau hanno biasimalo 
le fa.ee; altrettanto hanno fallo i medici che «risiera sulla e- 
ducasione ftiica; i nondimeno uaauo ancora, fra noi {!)., 
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itili, abitazione, moto, e riposo in conformiti de'suoi 
bisogni (1). 

Pulizia 

La pulizia del corpo giova più che non si crede 
alla salale, ed all' incivilimento delle famiglie più. 
rozze. La madre, abolite le fasce, non lascerà più 
infracidire i bamboli nelle proprie lordure. Quando 
siano sani e vigorosi, lì bagni spesso: poi cresciuti 
a due o tre anni, gli accostumi a immergersi nell' 
acqua; la qua) pratica incominciandosi, come la na- 
tura invila , nella stale , potrà essere gradatamente 
continuata ne' giorni autunnali ed anche ne'più freddi 
(2). E il maestro non permeila che nemmeno i fi- 
gliuoletti de' contadini, ci e 'fabbri, de'raniieri, de'ear- 
bonaj vengano alla scuola sùcidi, senz' aver lavala 
la faccia e le mani, col l'unghie schifose, coi capelli 



(1) r S'insista acciocchì il fanciullo n 



6). 

passalo pre- 

i bagni freddi ridonasse • bambini, 
eiiandio quelli appena n«ii. Ma i più de' genitori, che pra- 
ticarono il precetto ne furono sgannali dalla morte de'pargo- 
Jelii. IV uomo nella sua prima età ha bisogno di calore, ei- 
aendoti sviluppalo dall' embrione, nel grembo materno, a 28-30 
gridi del lermomelro di Return ni- , secondo Hufeland ; allo 
grado di temperatura dal quale non pub svenarsi che a poco 
a poco.Oi'è fra i poppami, fra gli uccelli quella madrecha 
non sia gelosa di mantener tiepidi i suoi teneri parti!— Ma 
quando il fanciullo è san", rubusio, cammina da si, allora 
STgua la. legga comune ai uiammifei i; ti b?gni. 
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arruffali (I), colla camicia unta e annerita. Si am- 
mettano alla scuola Ì fanciulli poveri ancorché scalzi; 
ma siano abituati alla pulizia del corpo; nè in ciò 
•* usi indulgenza; che 1' acqua non costa nulla. 1 fan- 
ciulli acquisteranno amore alla nettezza, quando ne 
vedranno l'esempio nei genitori, nel maestro; ini- 
scuola, in casa, ne' mobili, negli utensili da tavola 
belli e tersi come vetro nuovo. 

Ària. 

L' aria, in cui vivono i fanciulli, vuol etser fre- 
sca e pura ; non però mai colata , nè cos'i fredda 
che assideri le membra. L'aria de' luoghi paludosi, 
quella molto riscaldata dalle stufe ovvero dal (iato 
e dal calore naturale di affollate persone ; 1' aria 
tiepida e umida che ! contadini d' alenai paesi so- 
gliono respirare nelle stalle sedati a crocchio presso al 
bue e alla giovenca nelle «erate invernali è nociva. \ 
maestri avranno occhio alle finestre della scuola, che 

(1) Molli genitori, fa i conladini, considerano i pidocchi 
dei fanciulli rome segni o caule di salme. Nessuna inaiavi- 
glia oaindì die non si omino di pettinarli ! Intanto gli in- 
sedi schifosi moltiplicano, cresce il prurito, e sfolla i fan- 
ciulli a grattar cosi la cute che la guastano ; donde le evo. 
«le e il fetore. Il miglior metto di polirne la lena de' ferir 
cìulli è di tenerli tonati, e heo pettinati. Nelle scuole de'iìl- 
laggi frequentale dai figliuoli di poveri genitori bisogna avere 
un catino ( e un aaciugatejo ) in cui siano condannali a la- 
varti, in presenta de' condiscepoli, e prima di cominciar la 
ecuoia qiie' fanciulli die non hanno U faccia e te inani ben 
lavate Giova pure clie ogni sanato il barbiere o un servente 
lagli i capelli degli scolaretti, e invigili alfa scrupolosa puli- 
zia ile' loro corpi. 
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nemmeno fra i rigori dell'inverno devono Marchia» 
più d* un pajo d'ore di seguilo; non 'permettano 
die vengano alla scuola fanciulli con espulsioni cu- 
tanee (I), nè portino entr' essa ombrelli e soprabiti 
bagnati, il fango delle scarpe e cibi odorosi. 1 fan- 
ciulli i quali grattano senza posa le giunture delle 
dita, delle braccia, delle gambe, ove si vedbrjo al- 
cune bollicine bianche, sono per lo più infetti della 
rogna. H maestro prudente non manifesti il suo 
dubbio alla scolaresca , ma rinvìi subito alla pro- 
pria casa il fanciullo sospetto, esigendo da' suoi ge- 
nitori , che prima di riceverlo in iscuola , portino 
l'attestato medico della sua salute. 

Non si tolleri nelle scuole bracere (2) , nè vici- 
nanza di Inirine, fogne, letamaj, beccherie, conce di 
pelli ecc. Se si ha pericolo d' aria infetta si versi 
dell' acido solfori™ sui cloruro di ealce, e coi va- 
pori che se ne salgono purifichisi 1' aria. 

Riposo. 

I genitori non facciano dormire più fanciulli nella 
medesima cameruccia , tanto peggio nel medesimo 
letto; e nessuno d'essi in istanze umide per essere 
a piano terreno, o costruite di fresco, o di fresco 
imbiancate, e nemmeno ove sono piante vive e fiori 

(1) Tigna, rognn, croste, rosolia buboncelli e simili. Av- 
■serto cbe il presenta libro non e pai doni; ma pe F maestri 
elementari, pe'genitori ecc. «c. com'è indicato sol Fronleipiiio. 

(2) Ogni icuola ahbia una stufa eoilrulta dì mattoni e calce. 
Un piccolo uso il' acqua (alla Mufa conserverà l'aria ba- 
stantemente umida. Ivi 11 termometro , aucbe ne' giorni più 

rigidi, non dtTt) salire oltre il 12. |ndo di Eeaumur. 
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olezzanti. Gli obblighino a dormire lu duri leni e 
non ridilli da cortine. 

Per amor della salute, della pulizia, della decenza 
e del costume de' giovinetti io vorrei che nelle case 
di educazione ogni convittore dormisse solo in una 
stanza (1). Nè maestri, nè genitori costringano irre- 
quieti fanciulli di tenera età a starsi immobili per 
più ore dì seguito. Il sonno è dolce e profondo 
quando il corpo fu alquanto affaticato, e ne l'ec- 
cesso nè la calidita de' cibi disturbano la digestione. 
Non si lasci poltrire il giovinetto sino a giorno in- 
no lira lo. 

Cibi 

Le madri pòrgan ai figliuoletti cibi in abbondan- 
za, ma semplici, grossolani, senz'untume, e facili a 
digesirsi. Non fi allettino i fanciulli alla gola pro- 
mettendo confetti, paste dolci, zuccherini , bevande 
generose e cibi prelibati in premio de' loro buoni 
diportamenti. L' acqua pura è la bevanda più sa- 
lubre." il vino se non è allungato coli' acqua , il 
caffè, la cioccolata, i liquori spiritosi e altre cose 
riscaldanti nuocono ai corpi umani crescenti. Non 
si lasci ai giovanetti pigliar l' abitudine di fumar ta- 
bacco, perchè essa fa sciupare la saliva che la na- 
tura ha destinato ad ammollire i cibi e ad ajutare 
la digestione- 



fi) Sa ne vrd« un fallissimo esempio nel Seminario di 
Vigevano, l'abbi italo secondo i disegui dell' archile Ito Orelli 
dì Novara.. 
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Veni 

I vestili de' fanciulli siano puliti , piuttosto leg- 
gieri , tanto larghi e comodi che bacino libero il 
molo e lo sviluppo delle membra. Si impedisca che 
le cravatte, le fibbie, le cinture aderiscano troppo al 
corpo. Si aboliscono i busti colle stecche di ferro e 
di balena, il cestino (I), le falde (2) il cércine (3), 
le stoffe riscaldanti e le berrette impellicciate. Un 
fanciullo sano tenga pure scoperta la lesta , nudo 
il collo e il petto anche d' inverno. 

Semi. 

La pulizia degli organi dei sensi , specialmente 
degli occhi e delle orecchie, il loro continuo eser- 
cizio dell' aria libera , renderanno più robusti e 
squisiti codesti preziosi ìslromenli dati ali uomo , 
acciocché fedelmente trasmettano al cervello le im- 
pressioni ricevute dagli oggetti esterni ; e per que- 
sto modo suggeriscono a lui cose necessarie a' suoi 

(1) A mete dì vimini B foggi- di MjnpMM per torreggerà 
in piedi i fanciulli non ancor ahili a camminare. 

(2) Falde ossia strisce per lo più di panno, attaccate si 
gonnellino de' figliuoletti , per le quali Tengono sostenuti 
qua n.lo imparano a camminare. 

(5) Imbottilo che ai cinge alla fronte de' hambini per ri- 
pararla dalle cadute, u Le cadute non possono «sane susse- 
guile da inconveniente di torte se la natura sola fu la sua 
ginnastica ( del bambino ) e non gli si fece apprendere a 
camminare colle falde, coi cetlìoi, e cou altre invenzioni- H 
Lettera wùT eduzione ecc. del Dott. G. t'inebetii. Como , 

min. 
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bisogni e gli procacciano un Rmn numero di idee , 
di cognizioni, di piaceri, di abilità. 

Giova esercitare la visia tie' luoghi aperli , mi 
laghi , mi monti donde si scòrgono molti e vari 
oggetti in lontananza , promovendo la gara tra i 
fanciulli a scoprire le cose rimo te ; a misurare col- 
1' occhio le profondità , le altezze , le superficie ; 
ovvero a segnare le linee rette e paralelle , qua- 
drali , circoli , elissi senza ajuto di regolo e di se- 
ste. Per contrario nuoce alla vista 1', onanismo, l'u- 
mido , 1' uso de' cibi e delle bevande riscaldanti , 
delle berrette impellicciato, l'abitudine di leggere, 
scrivere , cucire , rimondare , esaminar piccoli og- 
getti troppo da vicino , o al chiarore della luna o 
d' altra fioca luce; il (issar a lungo le pupille net 
corpi ardenti , o laddove batta un vivo raggio di 
sole, cosicché 1' occhio ne sia abbarbagliato. 

Si aguzza l'udito tendendo l'orecchio allontani 
rumori, e abituandosi a distinguere i suoni simili , 
a misurare il tempo fra le battute musicali. 1 cie- 
chi hanno finissimo udito perchè lo esercitano più 
degli altri onde supplire in qualche modo al di- 
fetto della vista. Prigiudica all' udito 1' umidità, il 
continuo mormorio delle cascate de' fiumi e degli 
strepiti fragorosi. Per coltivare nel medesimo tempo 
il senso dell' udito e gli organi della voce sono 
molto utili -gli studj della spiccata pronunzia, della 
declamazione e del canto. 
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Moto. 

Tutto è molo nella natura viva; e lo stesso svi- 
luppo che 1'ednealore va coltivando è molo. Si 
guardi egli adunque dal reprimere ne' fanciulli que- 
sto henefìco istinto indispensabile all' accrescimento 
delle membre, alla loro salme, forza e robustezza : 
lo diriga, lo moderi se è eccessivo, lo volga a be- 
ne, allontani i pericoli ; ecco il suo ufficio. Alcuni 
fisici non vorrebbero che si tenessero a regolare 
scuola i fanciulli prima di nove o dieci anni , per- 
chè, dicono, prima di quel)' eia, il corpo sottopo- 
nendosi alla disciplina degli studj sedentari , può 
da essi ricevere nocumento. Al coniano v'hanno ge- 
nitori , che nella presente gara di civiltà e pronti 
guadagni mettono in mano a bambini di due o tre 
anni libri e peone, e li condannano all' immobilita 
sa una seggioletta per molte ore della giornata. 
Questi fanciulli mostri leggono e scrivono a cinque 
anni;- e negli Slati d'Italia, ove le scuole elemen- 
tari non sono bene ordinate (1), sellano di piè pari 

(1) Nel Regno Ica>b*t<ìo Vendo 1» lef^e tuitmeoie non 
peiroctte che ì fanciulli iTC'incntioo le puliMithe scuole di 
ii--. ■ I "i plinti d'aver comi con buon ciao le ne datti 
. i ii : . oè prima del ttrcitno anno di loto «là , tallo 
qualche rira «celione a piò ile" migliori '"Regni. Ogni di 
più mi ni della accettila di fare tU'ditie ai fanciulli 

italiani la propila lingua, ri. «lemenli di Gaefraja, Storie, 
computinone, niarcnjttira , tcienta nslutjli, ditegoo ( noè 
|j clttte IV delle t,-.|e eleni, del Regno Lombardo- Vene- 
Io ) ptima di animeiieili allo midi" del latino, che dotreb- 
heio cominciar tulo sd appiendere nel 13. tono di loro eli. 
K«' seti' «unì iucmwìtì siudierebbeio con vero profitto ci6 
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a studiar grammatica latini, appena toccato il jet- 
lima anno -, iteli' undecime passano all' Umanità ; 
onde vedrai in corpi deboli filosofanti di tredici 
anni , dottor! imberbi, e molti imbecilli. Ambedue 
gli estremi sodo viziosi. La maestra natura, lascian- 
do trasparire ne' figliuoletti di tre o quatti-' anni 
T aurora della ragione, ma ponendo in quel tempo 
la maggior sollecitudine nella costituzione del cor- 
picciuolo umano, insegna a non prestar fede all'a- 
forisma del fisico, nè a lodare il cieco zelo di quei 
genitori che a forza di artifici e torture guastano la 
pianticella per cogliere frutti primaticci , insipidi , 
non durevoli (1). Mentre io dunque biasimn le sco- 
lette pubbliche e domestiche ove si privano i fan- 
ciulli di aria pura, di viva luce, di regolato moto, 
amo che appena i fanciullint hanno occhi per ve- 
dere, orecchi per sentire, lume per intendere tutto 
aia conversevole scuota di morale, di pretta lingua, 
dì ragione intorno ad essi. Prevalgano le cure per 
l'educazione fìsica; ma bambini e bambine impari- 
no presto a usar rettamente de' sensi , a conoscere 
■ corpi che più influiscono su!!' uomo; a rettificare 

che adesso chiamiamo grammatica latina, umanità efiloiqfia; 
e Degli ultimi ql.aUr' anni fato, Denterebbero i ifnivenità. 
Nessuna promozione da classe a classa dev' essere f""a, sen- 
ta rigorosi esami subili avanti ad apposite commistioni , 
nelle quali l' istruttore ordinario sari solo membra consu- 

(1) a Regola generale; Fai* alternare il moto e il riposo 
le diverse maniere di movimenti ed altitudini durante la 
•cuoia. Noti permeitele che 1' allievo stia più di meli' ara 
nella medesima posiiione ; cambiatela appena egli n' c ti na- 
rri, ir ( Como normale per gli Istitutori primarj ( di Fran- 
cia ) del B. De Gtrando. Parigi, 1855 ; pa S . Ai ). 
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i giudizj, a distinguere, in quanto possono, il bene 
dal male, il vero dal falso ; e questi principi non 
lì insellano nelle loro piccole menti con pedante- 
sche lezioni, ma con famigliari e piacevoli discorsi 
ravvivati da molli esempi- Prima che abbiano com- 
piuto il sesto anno di età a me pare dannoso, nel 
più de' casi, obbligare ì fanciulli a leggere, a scri- 
vere, ad imparare a memoria, a luogo silenzio, al- 
l' assistenza del moto vivace (I), 

Salale. 

La salute dei fanciulli"!: talvolta danneggiata, per- 
chè essi ood conoscono ciò che loro può nuocere- 
La qual cosa non avverrà se ì genitori e i maestri 
coglieranno occasione dagli avvenimenti giornalieri, 
dai famigliari discorsi, dai racconti letti per ammo- 
nirli acciocché non mangino fruiti acerbi , nessun, 
cibo in troppa quantità; si astengano dal vino, dal- 
l' acquavite , dai rosoli , e dal mettere alla bocca 
balocchi dipinti, erbe, fiori, còccole, che non cono- 
scono ; dal bagnarsi in acqua fredda o dallo stare 
esposti a correnti d' aria quando sono molli di su- 
dore, dal bere o mangiar cose raffreddatesi, o state 
a lùngo nei vasi di piombo e di rame. E i mae- 
stri impediscano che i fanciulli scrivendo o leggen- 
do si curvino sui libri, ad essi troppo accostandosi 

(1) I giuoshi dell» pali», del volimi», del rulli, dei birilli, 
del cerchio, del drago volante, de' soldati, della mosca cie- 
ca, delle noci, de' mealien, del ripiglino ; le brevi corse e 

L' educatone fisica elementare venne molto rtjuUla dalla Iia- 
qeiìca itiituxione de^li 4>'li p« V infamia. 
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coli' occhio; impediscano che temendo appoggino 
il petto al tavolino, non rara causa di tisichezze e 
altre malattie (1) ; non infliggano castighi, i quali 
pregiudicano la salute. Se 1 J orario scolastico dura 
più di due ore di seguito è indispensabile interrom- 
pere la scuola con un' ora di ricreazione, nel rrual 
intervallo di tempo i fanciulli passeggeranno, giun- 
cheranno, si daran moto all'aria aperta', ovvero in 
ampie sale e sotto i portici quando piove, nevica, 
lira forte vento e imperversano le stagioni- 

Danno gravissimo ai sensi , alle forze fìsiche e 
intellettuali recano 1' affrettato sviluppo dell'istinto 
sensuale, e il vizio dell' onanismo, che minaccia dì 
guastar ne' suoi germi la specie umana. 11 più dei 
fanciulli viziati vennero corrotti da perfidi compa- 
gni ; altri da cause naturali, e da fortuite circostan- 
te. Nel primo caso 1* educatore cominci dall' al- 
lontanare i viziosi, e dal separare i duhbj dagli in- 
nocenti , e quelli accuratamente invigili giorno e 
notte. 

I cibi riscaldanti, i Ietti molto sòffici, il poltrire 
a giorno avanzato, 1' ozio solitario, il dormir supi- 
no , le mutande e le brache attillate , strette alle 
cosce , il tener le mani nei calzoni , la comunione 
del letto e delle latrine , i discorsi e i gesti impu- 
dichi, le imagini lubriche , i libri lascivi e gl'i al- ' 
Imi scandali sogliono essere le cause eventuali, on- 



(1) Dorè Io spazio e le rendile della «cuoia permettono , 
■ì possnno costruire , come ai ma iti alcuni Insti [ini a" In- 
ghilterra e della Svinerà, Lancili provveduti d' alti leggìi , 
e fati» in modo die sii scolari stiano a acriveie ora iti pie- 
di, ora ■edotti 
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do certamente pullula il vizio. L' educatore adòpeti 
dunque tutta V avvedutezza per tenerle sempre lon- 
tane da' suoi allievi. Oltracciò si guardi dal giudi- 
car rei i fanciulli sospetti ma ituocemi, ne' quali 
potrebbero le sue incaute parole accendere il vivo 
desiderio di conoscere il soggetto delle sue calde 
ricerche e ammonizioni; e cosi indirettamente aco- 
prir loro un male seducente, di cui la più sicura 
salvaguardia è 1' ignoranza. Laonde importa assai 
che i genitori e il maestro sappiano congetturare 
dai segni esterni il vizio segreto. 

11 fanciullo corrotto per lo più è pallido; ha 
labbra smorte, occhi intorpiditi, lenti, infossati, ma- 
linconici ; è flòscio ; è imbarazzato quando alcuno 
■u lui fissa uno sguardo indagatore. Talvolta gli 
spuntano bolle rosse in fronte, sulle guancie , sul 
paso presso cui le occhiaje soo livide ; gli puzza 
il fiato ; non cammina franco; abborre gli sforzi 
un po' continuali. I medesimi segni però si riscon- 
trano anche nei poveri fanciulli viventi nel sudi- 
ciume, travagliali dal mal de' vermini, ed in quelli 
che danno nel tisico (I). Se il maestro prende in 
dubbio consulti il medico per venire a capo della 
verità. 

Quando il padre o l' educatore è convinto che 
il figliuolo è vizialo, gli parli a quattr' occhi co- 
me d un affare importantissimo, d' una gran disgra- 
zia imminente. Gli dimostri, che egli perseverando 
nel vizio si accorcia la vista, snerva le propie forze 

(1) 11 nuntrn consulti 1' Onanismo dì Titwlj e L Prrìi- 
cìpj di Eiiucewme di NUmrvrr, Mampati ìu francese a Lo- 
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si apparecchia una vita piena di malinconie e d' in- 
fermiti , si scava la tomba. Gli faccia toccar con 
mano questi pessimi effetti del suo peccato sulla 
sua persona; rinforzi 1' argomento con qualche rac- 
conto riferito da Tissot; esiga una solenne promessa 
d' emenda; ne avverta il confessore onde lo chia- 
mi spesso al tribunale di penitenza- Le gravi e ra- 
gionate ammonizioni dell'educatore de' parenti, del 
sacerdote; 1' orrore delle infermità, cui va incon- 
tro ; la vergogna che tutti gli leggano in volto gli 
indizj d'un abito perverso; il ricordargli che Dio 
vede tutto e punisce gì' infrattori delle sante sue 
leggi; l'affaticarlo nella ginnastica; l'allontanarlo 
da ogni occasione pericolosa invigilandolo del con- 
tinuo, gioveranno a guarire il giovinetto. Più rara 
è la corruzione ne' fanciulli minori: ma ove pure 
in alcuni di essi 1' educatore la scoprisse , adoperi 
severe minacele e punizioni corporali (1). Procuri 
di guadagnarsi la loro confidenza , gli ajuti ad e- 
raeodarsi , legando loro le mani o chiudendole in 
sacchetti di cuojo quando sì coricano / s' ingegni 
in somma a prevedere e a rimovere ogni occasio- 
ne del vizio. Spesso la vita molle ed effeminata e 
i discorsi libertini delle famiglie, gli scandali e le 
seduzioni dei servi e delle fantesche inviziano i fan- 
fi) Quando ì genitori Io permettono ; quando si sono ina- 
urili inlano gli altri castighi, io nono di parere che 1' educa- 
tore polla far battere con una verga, suite natiche, dal gin- 
nota o da un ie™ prudente e eoo moderali une, i fauciulli 
che non li correggono 

1. dell' «uniamo ; 

2. del «ilio di percuolere i condiscepoli, specialmente quelli 
più deboli o minori di eti. 
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ciillli prima che frequentino lc_scuole. Stiano al- 
l' erta i genitori amorosi ! 



Robustezza 

Ma anche il cieco amore del padre', e massime 
«Iella madre, riesce d' impedimento al maschio «vi- 
luppo della forza e robustezza de' figliuoli. Ciò spes- 
so avviene quando con esagerala tenerezza i genitori 
vietano che il corpo del fanciullo sudi sotto la sfer- 
za del sole ,- s' induri al freddo, al vento, ai rigori 
dell' inverno ; sì stanchi in lunghe passeggiate , in 
erti cammini , in giuochi di forzi a poco à [poco 
crescenti, in fatiche adatte alla sua eia- La vita no- 
stra è un continuo combattere colle vicende della 
natura e dell' umana società, a cui 1' uomo vuole 
perciò essere accostumato fin da piccino. La quercia 
die lotta coi venti si cambia iti robusto Banco di 
nave che varca e soggioga i mari più burrascosi : 
lo battaglie creano i prodi; e i corpi ammolliti so- 
no alberghi d'anime vili. 

Nè 1' educazione robusta è cosa crudele e diffì- 
cile. Studiate la natura vergine ne' fanciulli, e ve- 
drete com' essa abborra d' infracidire nella inerzia e 
Della mollezza ; Dia sia anzi vaga di moto, fatiche, 
novità e di sfidare per un nonnulla intemperie e 
pericoli. Basta quindi che l'educatore allontani dal 
fanciullo tutte le agiatezze, e diriga, non impedisca, 
la sua vivacità. D' altra parte, perchè], o genitori , 
creare nel vostro figliuolo abiti molli che alla line 
s'incarnano, diventano in noi natura e tati bisogni 
fittizi, non polendo soddisfare i quali, spesso avvie- 
ne che V uomo iu essi cresciuto diventa infelice , 
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Irodolenlo, ladro (1) ? Chi vi assicura che il vosiro 
figliuolo possa vestir sempre cjue' panni morbidi , 
mangiar que' cibi delicati, dormire su letti soffici , 
podere quegli ozj e passatempi , onde gli siete in- 
cautamente liberali ne' principi d'una vita, che per 
Io più deve poi scorrere fra le tribolazioni? Volete 
mettere in lui it germe delta robustezza, della vir- 
tù, della felicita ? Insegnategli a guadagnarsi il pane 
con un mcsliero; insegnategli a sprezzare i piaceri 
e i dolori fisici. Regni libera la ragione ■' il corpo 
obbedisca e — soffra, 

Cura di alami difetti 

Sebbene in questo libro si traili solo del bambi- 
no normale cioè sano di corpo e di mente, lasciando 
alle arti del medico o di particolari educatori la 
cura de' fanciulli che escono fuori dalle regole ge- 
nerali della costituzione umana (sordi, muti, ciechi, 
storpj, malaticci, mostri di corpo o d' ingegno ecc.); 
nondimeno stimo utile additare come si possono cor- 
reggere dai genitori o dal maestro, senza tema d'er- 
rare, alcuni difetti fisici comuni a molti fanciulli ; 
e come quelli debbano venir in pronto soccorso di 
ragazzi iu pericolo di vita per cadute, asfissie e si- 
mili improvvise disgrazie. 

La durezza d' orecchio, la vista debole, il tar- 
tagliare, V impotenza a ritener le orine > le pol- 
ii) Dalla staliitìcL* dei del ini, che si pubblicalo io Europa, 
sì deduce, che tuia delle principali cagioni di esii è f im- 
pollina pecuniaria di Suddisfste i bisogni Urtili del luitu della 
ni'>lleiie, del giunco, dui bicordi, delle lascivie e dei motn 
dmi-divwiuuMiti. V. stimali di Statina* pubblicai a Milano. 
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fazioni involontarie sono difetti, «he dille assidue 
cure de' parenti e dell' educatore si correggono o si 
diminuiscono. — La maggior parte de' maestri, quan- 
do s' avvengono iti uuo scolare duro d' orecchio , 
cogliono gridar si forte che lo confondono e assor- 
dano di più. Se invece adoperassero un tuono me- 
dio di voce , se pronunziassero ben distinte le pa- 
role, netti e vibrati i suoni che le compongono ogni- 
qualvolta parlano al fanciullo difettoso, si compia- 
cerebbero nel vedere ogni giorno scemare la durezza 
d'orecchio. In iscuola avvertano di tenerselo vicino. 
— Altri fanciulli hanno la vista debole o corta ; e 
più ancora la indeboliscono e l'accorciano quando 
troppo avvicinano gli occhi alle carte e ai libri su 
cui scrivono o leggono. Si obblighino costoro a leg- 
gere e a scrivere tenendosi lontani quanto più pos- 
sono dai libri i non leggano o scrivano che caratteri 
grandi, nè più di meiz' ora di seguito: siano collo- 
cati in iscuola vicino alla tavola nera, non si per- 
metta che sforzino la vista ad una luce o fioca od 
abbarbagliante ; si ammoniscano e si castighino sino 
a che questi precetti sì trasformino in abiti. Per Io 
più 1' uso degli occhiali, anziché rinforzare, inde- 
bolisce ia facoltà del vedere ; laonde non si adot- 
tino, senza comando del chirurgo o del medico. 

Il tartagliare dipende dal tenere la lingua ade- 
rente, più che non si conviene, alla parte inferiore 
della bocca. Se il vizio è cagionato da irregolare 
tensione o rilasciatezza di muscoli, solo il chirurgo 
può guarire il tartaglione. Se invece non è clic u- 
n' abitudine viziosa , può essere sanata [o in parie 
corretta. Comincino i genitori e il maestro da) proi- 
bire al tartaglione di parlare o leggere ad alla vo- 
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ce quaudo essi non jouo presenti ; poi lo eserciti- 

1. Sillabi adagio, facendo spiccar forte ogni sil- 
laba { parli o legga ) ; obbligandolo a tener la lìn- 
gua sollevala e aderente più clic sia possìbile al pa- 
lalo, ossia al cielo della bocca ■' 

2. Ciò che ha sillabato e composto in parte, pro- 
nunzi! adagio e chiaramente ; avvertendola sempre 
di tener sollevala la lingua; 

3. Gli si faccia correggere ogni sillaba o parola 
mal proferita , indicandogli a precisione il luogo 
ov' egli deve spingere la lingua per mandar fuori 
la parola netta (1). 

4. Lo si accostumi a dividere in sillabe le parole 
più lunghe, o difficili, per altii motivi, a pronun- 
ziarsi esattamente: e a ripeterle più volte al giorno 
{ Babilònia, abbeverare, Coitantinópoli, polpastrel- 
li ecc. ). 

5. Solo quando il tartaglione ha vinto le diffi- 
coltà su indicate, può cominciare ad applicare se- 
riamente lo spirilo al senso di ciò che legge. Lello 
un piccolo brano storico, si sforzi a narrarlo senza 
tartagliare; 

6. Si eserciti nel narrare mano mano racconti più 
lunghi ; e quando riuscirà ad esporne alcuno senza 
tartagliare, gli si permetta di conversare liberamente, 
ma parlando adagio e con suoni ben distinti. 

Durante la cura si tenga lontano dagli altri tar- 
taglioni ; e per lo co u ira no si circondi di persone, 



(1) Nella Metodica particolare si dati la teoria dei suoni 
taciti. Quella itudii il maturo chi vuol corregge» i diletti 



Digitized by Google 



22 . 
le quali studiino ili pwaimziare le parole spiccale, 
con grazia ed armonia. 

L' impotenza di tenere te orine , onde in letto 
alcuni fanciulli si scompaiano , è cagionata o da 
irregolarità de' vasi incerai, e allora il medico prov- 
veda ; o dalla mancanza di una deliberala volontà 
di sorgere, dì vincere paure vane, il liepore del letto 
e quella dolce èstasi , cui tra la veglia e il sonno 
abbandonasi il corpo, e allora s' adoperino i geni- 
tori. Girino la pulizia del fanciullo , ne rafforzino 
la costituzione 6sica, lo faccian dormire sul duro , 
diminuiscano il calore della stanza, lo costringano 
a darsi moto nella giornata all' aria libera, a lavarsi 
nudo con acqua fredda; gli diano poc' acqua a bere, 
non vino od altra bevanda generosa ; gli nieghino 
carni salate, cibi conditi con droghe, aspàragi e tutti 
gli ortaggi diurètici (I). Studiino e colgano i' ora 
in cui il fanciullo dormendo, o sonnacchioso, lascia 
correr le orine, e poco prima lo sveglino con bel 
garba e lo invitino a sparger acqua. Non lascino pi- 
gliar piede alla sconcia abitudine; svergognino e ca- 
stighino il figliuoletto , quando sono persuasi che 
1' incontinenza proviene dalla pigrizia, dall' abbor- 
rimento a scuoter il sonno e a scomodarsi. 

Le polluzioni involontarie indeboliscono il cor* 
po e finiscono col guastarlo. Qui pure se 1' origt- 

dico ; se è arbitraria o morale, la curino i parenti 
e 1' educatore. S' accertino in primo luogo che il 

(1) Diuròtiio dicesi db elio lia la facoltà di mover le ori* 
ne; tali fra yli ortaggi sono gli aspàragi, le rape, le zuc- 
che, i sedaui, le carute GC , le decozioni di thè. 
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corpo del fanciullo sia pulito , e che questi non 
pecchi ne II' intemperanza. Rimosse queste cause, e 
rassicurili! dal medico non esservi disordine orga- 
nico, è a sospettarsi che il mal abito proceda dalla 
fantasia riscaldata con imagini sconce. Si allontani 
allora dal giovinetto ogni minima allettativa sen- 
suale, non si lasci poltrire in letto; viva occupa- 
to in grate fatiche, fra robusti pensieri, cosicché la 
fredda ragione ammorsi il fervore della fantasia e 
la Religione compia la cura, nettando I' anima da 
ogni impuniti. Per non dare sospetto neppure della 
esistenza dell' onanismo si guardino i genitori e il 
maestro di rimproverare al giovinetto inclinazioni a 
lui per avventura ignorate; però non tacciano la 
pericolosa condizione, in cui egli si trova, affinchè 
eziandio per quanto da lui dipende si sforzi di li- 
berarsi dalle polluzioni involontarie. 

Non cadano d' animo il padre, la madre , l'e- 
ducatore ti) le prime cure intese a guarire questi 
vizj non sortono il desiderato effetto: l'esperienza 
dimostra che perseverando ne' mezzi indicati , in 
molli fanciulli si toglie il male , negli altri se na 
modera il vigore e il danno. 

Primi riniedj per alcuni sìnìslri accidenti. 

Vediamo finalmente come si possano prevenire 
i danni di alcuni sinistri casi , ne' quali il più dei 
genitori e maestri non sa che fare od opera a ro- 
vescio del -bisogno. 



Digilized by Google 



Cadute, 



Cade p. e. da luogo alto un fanciullo e perde di 
tratto 1' uso de' sensi ? Non si levi da terra bru- 
scamente, non si puntelli e sforzi a star in piedi ; 
ma adagio adagio si porti su un Ietto. Qui se gli 
spruzzi il viso con acqua fresca ; gli si facciano 
frizioni sul palmo delle mani con un pannolino 
intriso nell' aceto o in altro liquore 'spiritoso. Ap- 
pena l'ammalato ricupera i sensi, gli si dia a bere 
non vino od altre forti bevande , ma pochi sorsi 
ci' acqua fresca. Si guardi soprattutto dallo scuo- 
terlo. 

Contorsioni , contusioni , scottature. 

Ne' casi d' una contorsione di muscoli , ò" una 
botta, d' una scottatura giova la pronta immersione 
della parte offesa in un secchio d'acqua fresca, 
ove il bagno duri qualche tempo. 

Tagli, lacerazioni di carne. 

C è un taglio, una lacerazione di carne ? Puli- 
temi la ferita, e se ne tengano uniti i màrgini con 
taffetà cerotti bende. Se dalia ferita esce molto san- 
gue , si fasci e la si tenga dolcemente compressa 
«ino a che giunge il chirurgo. 

Idrofobia 

Per chi fu morsicato da un cane arrabbialo la 
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prima rosa è di fare una itretta legatura al di io- 
sopra della ferita e abbruciar quella con un ferro 
roventi!. 



Veleno della vipera 

Chi fu morsicalo dalla vipera, accasa un forte 
<ìr>lore nella parte morsicata ; qui la carne si gon- 

wunvc ; sopravvengono i indori freddi. Si faccia 
lo«IO una legatura superiormente alla ferita ; e sì 
versino in essa alcune goccie d' ammoniaco allun- 



i (i). 



Asfissia 



Se un fanciullo cadde «11 1 acqua o per qualun- 
que nini iv» da esso fu trailo privo di sensi, non si 
sospenda pei piedi , ma sì trasporti adagio su un 
Jetio; gli si puliscano la bocca e il naso dalle lor- 
dure che impedissero la respirazione: svestito, asper- 
gasi il corpo con acqua fredda mista a buon aceto; 
gli si facciano frizioni con pezze di lana imbevute 
in acquaviti canforata o almeno in acqua di Colo- 
nia; gli sì mettano sotto al naso odori piccanti; gli 
ti solletichino le nari colle barbe d' una penna esi 
procuri d' introdurli nello stomaco qualche liquore 
ilimolante ( caffè ecc.) : giovano anche i ter viziali 

fi) Ne'p»csì i!i man lagna o»e aliboDUnno le viprre, ogni 
pjjrn di famiglia, «fili puriflco, ugni mseslro ili scuola ogni 
filantropo dei' estere provveduto d' un pajn d' ampolline di 
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con materie pure (limolanti. Se l'ammalato non àk 
ancora srgno dì vita gli si arda della «urta nulle 
cosce , sulle braccia e da ultimo sulla cavità del 
petto. Le cure per gli affogali nou cessino tosto per 
disperaziene di felice successo, giacché alcuni di que- 
sti infelici rinvennero anche dopo molle ore, che fu- 
rono creduli morti. 

In ognuno di sì fatti casi mandisi pel chirurgo o 
pel medico, e non si dia* mano a quanto è sugge- 
rito, «he in aspettazione di quelli. 

Ricapitolando i più importanti precelti sulla sa- 
lute e robustezza : le madri allattino i propri bam- 
boli ; nessuno li stringa in fasce come taule mum- 
mie; li tengano sempre mondi con lavature, bugni 
c pannolini da bucato; li facciano dormire in ca- 
mere grandi asciutte, ariose, pulitissime ; li mitrano 
con cibi abbondanti me grossolani; provvedano, ac- 
ciocché, evitando ogni pericolo, si diano libero mo- 
to all'aria aperta, alla luce del sole; si astengano 
da violenti castighi e specialmente dalle bestiali bat- 
titure ; non trascurino 1' inoculazione del vainolo 
(1). Ne rendano poi robusto il cotpo sano , indu- 
ri) Il nutrimento da' fanciulli scargo o cattivo, I' umidita 
delle stame ( tali tono per Io più quella a pian terrena ) , 

Un i pregiudizi ''elle donnicciuole, tono le pi iueipaii caute, 
per le quali io "«ai poeti d' Italia, i nostri animi ungono 
oHeii dalla vi6ta di lauti ttorpi, nani, sciancali, gohbi , ra- 
chitici. Più di rado te ne incontrano in quelle contrade della 
Svijiera , della Germania , dalla Francia , dell' Inghilterra , 
ove il popolo lia inietto V uto delle fasce e ha adottato quel- 
lo di aiEOllnre i medici e gli educatori più illuminali. 
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e da.trera del corpo, ali. abiliti e filici» »«»= »™ 
eia e della mente. 

SEZIONE H. 
FORZA E DESTREZZA DEL CORPO. 

Le membri beo conlbrmat. e aine cV >'<ff' 
.cqui.t.r.ono fona a deatreaai e ■«« » "f 
„2n.t...i con i.tadi.U ere», d, corpo. Al» * 
,o...i, come . dir, 1. i»»;™, >° ■ 
? 0 rrà,,pic«r.i. il liror «" art», , motìmaU mi- 
litari il ««e» e .Uri e'""*' P? , *" , ° ""f 

tlXffitiS d°éli... Amo?., a W,), 
vogliono enere «.e 6 nili alli pre.enza d, peraooa ea- 

P °AlUni Trincilo,! aborrono dell, ginnastici , = 
»• ebbero dumo gli ..lievi. Scanno per alte pe- 
ri) So» .i ."«■ P«« °.™ X ''T. 
. .mare «enra rerieol» a privazioni a a (affarsla i « ehe 
"' ™ d . ess i p,„aa mai «ambiar nalora par fnraa d, atndj «* 
ciai Vielre il Grande comandi) alia i fiRlinoli da "Uni 
roarinari Don beveasero che acqua di mare. Fa ubbedllo a 

"VsiTÒp"™ di Y.oni f» p.MJia.1. ■ MUa.o n.l ■ «» 
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negarne i vantaggi. Quanto essi possano su lutti i 
fancin Ili d* ambo i sessi lo dimostrano i giuochi di 
forza de' figliuoli de' funamboli o alcidi , che per 

10 più seguono indistintamente la professione pa- 
terna. Sia prudente il ginnasta; non esiga troppo; 
prevenga le cadute e i pericoli annessi ai giuochi 
di forza e d'equilibrio; soprattutto avverta che gli 
e?ercizj corporali chiamano il sangue nella parie 
del corpo, la quale viene pià esercitata ; che il 
sangue ivi concorrente la nutre, la sviluppa , la 
cresce, la rinforza. Però se V esercizio è smoderato 
(in riguardosa età, forza e robustezza del fanciullo), 

11 sangue concorrerà in troppa quantità ; qiùndi 
nasce V irritazione, che può facilmente cagionare 
una malattia. Se V esercizio è fatto poco prima 
o poco dopo ì pasti, disturberà la digestione. Ma 
qui sì parla di esercii] moderali, di grado in grado 
più difficili , convenienti alle forze e all' età della 
gioventù ; i quali renderanno certo più la circola- 
zìone del sangue, più forte la parte esercitata , più 
facili tutte le funzioni corporali , meno faticoso e 
dtl lutto innocuo il lavoro della mente. 

ESERCIZJ CORPORALI DE' FANCIULLI 

Esercizj scolastici e preliminari 

I. Stare colla persona rilla , egualmente appog- 
giata sii ambedue le gambe e sui piedi uniti presso 
a) tallone, colla testa ben sosienuta, colle spallein 
quadratura, col petio alquanto sporgente , con le 
braccia e lo mani distese lungo le coscie, cogli oc- 
chi al maestro. 
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2. Disponi ben allineati su una linea retta, in 
sernìcircolo, in circolo, su un quadrilo, fu un ret- 
tangolo, su una dissi su linee rette o curve paral- 
leli ecc. ecc. 

'S. Volgersi col corpo ora a destra ora a sinistra, 
fare un inchino al maestro tutti insieme. 

4- Entrare e uscire dai banchi, raccogliere ì pro- 
pri libri senza far rumore, senza disturbare i com- 
pagni. 

5. Stare seduti ben composti, e colle mani giurie: 
alzarsi, sedersi ad uno ad uno, a schiere, tutti in- 
sieme al comando del maestro. 

6. Alzar la roano desira, stando in piedi, senza 
sollevare più una spalla dell' altra, per accennare 
di voler parlare al maestro. 

7. Alzar la mano con due sole dita distese, stand» 
in piedi e ben composti nel banco per chiedere li- 
cenza di recarsi alla latrina. 

8. Apparecchiar i libri , le cose da scrivere , le 
belle copie ecc. al comando del maestro. 

9. Marciare insieme e a passo eguale , a due a 
due, a tre a tre, a quattro ecc. nel cortile della 
scuoia o sotto i portici. 

Ì0. Salire sullo scalino posto innanzi alla (avola 
itera, e starvi franco della personal appoggiare, senza 
premere troppo, la mano sinistra sulla tavola nera 
e scrivere su eS sa colla destra. Volgersi sugli sca- 
lini e discendere da essi, risalire con disinvoltura e 
franchezza. 

11. Usci r9 di scuola in silenzio , a due a due , 
divisi in brigatelle, guidale da un decnrìone,(ì) il quale 

(1) Decurione, fanciullo preposto» dirci o «dodici scolili. 
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cura il buon Ardine nelle strade e passa dalle case 
di tutti i fanciulli affidatigli, clic va di mano in mano 
congedando. 

1 comandi possono essere; Allenti! — Alzatevi 
(in piedi) — Sedete! — Alzate la (mano) destra! 
— Alzale [a (mano) sinistra! — La (mano) de- 
stra alla fronte' — Al petio! — Alla spalla si- 
nistra! — Alla spalla destra! —- Le mani giunte 
in orazione! 

ESERCIZI GINNASTICI. 

Le marcie siano quotidiane e di giorno in giorno 
più allungate cosicché i fanciulli di nove o dieci 
□ nni ne facciano di dicci miglia. Si accostumino a 
camminare per vie ineguali ed aspre; a salire, a 
discendere, a balzare di sasso in sasso , da sponda 
a sponda, ad affrettare di quando in quando il passo: 
per questo modo acquistereono robustezza, forza e 
1' abilita di viaggiare a piedi (I). 

La corsa fortifica i polmoni, i muscoli delle gam- 
be e de' piedi , rende àgile la persona e pronta la 
fuga de 1 pericoli. Quest' esercizio consiste principal- 
mente nel gareggiar de* fanciulli a toccar pel pri- 
mo la mòta : a poco a poco la si allontani dal luo- 
go della partenza. I fanciulli che corrono siano ve- 

(0 Le prime boghe marcie sògliono produrre soito U 
piante dei P'*^ *'cune vescichette incomodissime.^ Inumile 

sondn fri- tnle mi olio g>otni la pelle l'iaJan, e più non 
•Qffie pel viaggio. 
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stili leggiermente e si obblighino a tener attaccalo 
il gomito al busto, ad inclinare 'ua po' avanti la 
persona, a non acculare ia respirazione. 

// salto orizzontale, d' alto in basso, di basso, in 
allo rinforza il petto , i pieni e la spina dorsale. 
Le cordelle tese , che servono Ui misura ai salto 
siano cos'i per poco fermate, che appena tocche dai 
piedi, cadano, i fanciulli saltino su terreno eiboso 
e lontano da pericoli. 

L' arrampicarsi giova a rinforzare le hraccia e 
le mani. Si comincia questo esercizio coli' ajoto d' 
lina stanga assicurala orizzontai mente su due soste- 
gni. I fanciulli vi si attaccano colle mani , statino 
penzoloni, sì dondolano, si portano in tale positura 
da un capo all'altro della stanga; poi si solleva,,» 
a forza di braccia siuo a che appoggino [il mento 
sulla stanga. Alcuni giuugono ad adagiarsele sopra 
con tutta la persona. Il terreno sottoposto deve es- 
sere soffice, e le stanghe cosi poco elevate che i fan- 
ciulli appesi ad esse qaa>i toccliiuo la terra co' pie* 
di. — Passano poi ad arrampicarsi su grossi pali 
inclinati e su corde tese, poi su alberi piantati ver- 
ticalmente, sui quali e' salgono da prima ajuiaridosi 
colle ginocchia e colle gamb-, indi col solo sforzo 
delle braccia, delle mani, .ielle cosce. 

// nuoto è utilissimo a trarsi da molti pericoli, 

salvar i naufraghi , a tener mondo e sano il cor- 
po. « Non solamente come lavacro, ma ben anche 
come rimedio corroborativo e preservativo il baguo 
( nuoto ) è da raccomandarsi alla gioventù. Hanno 
torto coloro che reputano superflui, indecenti, pe- 
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riccioli o nocivi i bagni » (I). L'educatore scelga 
acijue chiare, fondo sicuro, luoghi appartati; faccia 
coprire gli alunni di corti calzoni , leggieri ; non 
permetta che si bagnino quando son molli di sudo- 
re ; uè appena dopo aver mangialo: proibisca loro 
di scostarsi da luì o da' periti nuotatori che non de- 
vono mai perderli d' occhio ; castighi severamente 
ogni gesto impudico , ogni trasgressione a' suoi or- 
dini, la quale, durante questo esercizio, può riuscir 
funesta : abbia cura che all' uscir dall' acqua si asciu- 
ghino iu fretta e subito si pongano in dosso gli abi- 
li: porti seco quauto occorre per salvar gli affogali- 

Esercizj militari e mestieri- 

Sopra tutto raccomando gli esercii) che non solo 
procacciano forza e destrezza , ma ancora abilità 
alle mani e alle braccia ; tali sono gli esercizi mi- 
litari e ■ mestieri (2). 11 più di questi ultimi, ol- 

(0 Trattato di educazione generale di E. Milde £r;i Pro- 
feti»™ di Pedagogia, e presentemente Arcivescovo di Vien- 
na in Ausilia; pag. 49. ediz. citala. 

E HoTeland riferito da Engel nella tu* Idroterapia: II Tulli 
i popoli che ti bagnano sorpassano di furia e salute quelli 
elio ti attengono dal fognarti Mi sarebbe facile di- 
mostrare come la maggior parie delle malattie de' fanciulli 
vale a dire le eruzioni cutanee, la scròfula, h rachìtide duo 

derivano in gran parte elio dalla omissione de' bagni 

l»a pillimi), la permeabili là', 1' alti vi là della pelle sono da 

considerarsi condizioni principali di salute Ristorando 

dunque I' uto dei bagni, li faciliterà il ritorno dell» t.iluie 
generale 

(2) a Bulla v'I» di pi.'i .itile dell' accostumare i fanciulli 
tllcmrei*. regolate • ad etoguire irniente a d'accordo tn\ 
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tre clic rpeano J vantaggi accennati, vengono inna- 
morando ì giovani popolani alle arti manuali che 
devono essere quanto prima gli ufiicj e il pane 
della loro vita ; quelli apparecchiano ì cittadini al- 
la difesa di sè e della patria (1). Imparino i fan- 
ciulli a coltivar gli orti, a educar gelsi, viti, api, 
filugelli, bestiami e boschi; e i più grandetti a ma- 
neggiar la vanga, la pialla, gii scalpelli , il tornio 
e altri simili stromenli su cui è fondata la mate- 
riale prosperità delle nazioni. La vita scolastica di- 
venti insomma, conforme al precetto del gran Fi- 
lanieri, la preparazione della vita civile (8). j 
Ognuno può ora comprendere come si fatti eser- 
cizi diretti con sagacia, associali allo sviluppo del- 
l' intelletto e dei sentimenti morali , non solo var- 
ranno a rinforzare il corpo, ma ancora a diminuire 
le malattie e le morti immature Soggiogando la 
sensualità alla ragione lasceranno questa libera di 
agire, sosterranno la vigoria dell' anima e l'umana 
dignità r imperocché il cittadino cristiano, che sente 
d* esser forte e robusto , non abborre le necessarie 
fatiche che dai primi anni della vita fu accostuma- 
to a sopportare, non teme gli onorati pericoli fra 
i quali ba imparato la intrepidezza, e nemmeno la 

eiereiij. Allora i molimi! liti affaticano meno e rinforzilo di 
più : e quote manovre «legnile in cuoi une rinvigoriscono le 
abitudini della disciplina ■ ( Corto Iformalt ecc. del B. l>e- 
Gerando, pag. 46 ). , 

(1) Lo gioventù educata alle armi nelle scuole farà fabi- 
lilà ai Governi di restituire ai campi e alle arti della pace 
multe migliaja di braccia strappate a quelle pacifiche oc. 
copaiioni per condannarli agli ozj delie guarnigioni. 

(2) Scienza della Legylazione. 
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morte se per la religione e la patria bisogna ' mo- 
rire. La presente mollezza e corruzione de' popoli 
non può essere svelta che dalla gioventù allevata 
fra i sudori della ginnastica. E vecchio ma sempre 
eloquente il fatto di Licurgo, che abituando 1' uo- 
mo sin da fanciullo alle privazioni, alle faticherai 
patimenti chiamò 1' ammirazione del mondo sulla 
oscura sua citta, che solo per la maschia robustezza 
delle istituzioni si fece maestra dì valore e terribi- 
lissima. Altrettanta maraviglia disiano le azioni di 
forza degli antichi Romani e dei cavalieri del me- 
dio evo, i quali pare avessero di ferro ed armi e 
membro. Chi vieta a noi di rin no velia re i begli 
esemp] degli av < '■' Che la benignila del cielo , la 
culi ura degli studj e la dolcezza dei costumi non 
abbiano guasto il sangue che ne scalda le vene , 
ben lo dimostrano le guerre e le vittorie di Napo- 
leone, cui tanto parteciparono le popolazioni d' I- 
talia I 

CAPO TERZO. 

SEZIONE [. 

EDUCAZIONE INTELLETTUALE 
IN GENERALE. 

Le disposizioni intellettuali si sviluppano, cresco- 
no , si cambiano iu facoltà a somiglianza e sulle 
medesime norme delle fìsiche. Come queste rice- 
vono dalla organizsa e ione umana, dall'istinto, dalle 
circostante provvidenziali il primo giocolano svi- 
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luppo indispensabile a] soddisfacimento de' bisogni 
e alla conservazione dell' indivìduo. Se non che 
mentre la coltura delle disposizioni fisiche procac- 
cia forza, robustezza , abilità al corpo e alle mem- 
bra; quella delle disposizioni intellettuali dà lume 
vigore, capacità allo spirito, ai sentimenti del bel- 
lo, del buono, del giusto, della virtù ; laonde so n 
esse veramente 1' anima dell' edificio sociale, e delle 
maraviglie generate in ogni luogo , che 1' nomo 
re della terra, stampa dell'orma sua. 

Senza pretendere di parlare con rigore filosofi- 
co, accenderò al giovine educatore le facoltà , nel 
cui sviluppo consiste principalmente lo sviluppo 
intellettuale. 

1. Facoltà di concepire e formare le idee delle 
cose, il cui effetto si chiama concezione (1) ; 

2. Facoltà di ricordarsi , il cui effetto si chiama 
ritenitiva, ricordanza, reminiscenza , in generale 
memoria ; 

3. Facoltà dì rappresentarsi alla memoria le 
cose sensibili con tale vivacità , che ci sembra di 
averle ancora sott' occhio , il cui effetto si chiama 
immaginazione ; 

4. Facoltà di giudicare, il cai effetto si chiama 
giudizio ; 

5. Facoltà di ragionare, il cui effetto si chiama 
ragione; l'operazione mentala che ai fa ragionan- 
do chiamasi raziocinio (2). 

(1) Coneepire è allo più generale di percepire ; quindi 
concezione più generale di percezione. ■ Il percepire non è 
rlie un modo di concepire. Tulle la coje, che non cadono 
aotlo i lenii li concepiscono, ma non ti percepiscono. ■ Coai 
mi scriveva quel raro ingegno, dell* ali. finsmini, 

(2) Queno è il comune lignificalo dell* panda razìoci- 
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Queste principali facoltà deli' intelletto vengono 
disiiiile e separate per riconoscerle e studiarle in 
ogni loro ufficio , ma in realtà uell' ani ma nostra 
non agiscono separatamente , libbene ajutnndoM a 
vicenda. Nessuna poi di loro opera con fruttuoso 
effetto , se non è preceduta e accompagnata dal- 
l' attenzione. 

Attenzione. 

L' uomo non può concepire , intendere le cose, 
giudicare di esse , cornporne ragionamenti , ram- 
mentarsele, imaginarsele, senta prima fermare l'at- 
tività del suo spìrito sulle cose medesime. Ora l'a- 
zione dell' uomo, mentre egli dirige e ferma 1' at- 
tività del suo spirito sulle cose coli' intenzione di 
comprenderle e giudicare, e ciò si chiama attenzio- 
ne. Seuza attenzione da parte dello scolaro , ogni 
insegnamelo , ogni sforzo dell' educazione torna 
inutile : allora 1' allievo faa orecchie che non odo- 
no, occhi che non vedono, sensi che nulla recano 
al cervello. L' attenzione è dunque la chiave delle 
operazioni intellettuali e di tutte quante le cogni- 
zioni ; quindi sarà una delle prime e più impor- 
tanti cure dell'educatore il procacciare per tempo 
questa preziosa abitudine ai fanciulli. 

Affine di eccitare, coltivare, tener viva 1' atten- 
zione degli scolari, il maestro 

nìo; ma il chiarissimo Galnppi restringe cosi il valore del 
v oca ho lo i ri Quando noi facciamo un giudiiio , perchè in 
«chiamo fatto due altri , questo procedimento del pensiero 
chiamasi ratìocinio. u Introduzione M« Filosofia per uso 
•le' fanciulli. Milano presso L Soniogno e Silvestri. 
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a ) Allontanerà ogni motivo di distrazione (cibi, 
tiastulli, ecc. ), e metterà foro soli' occhio l'ogget- 
to della spiegazione, se ciò e possibile, o una sua 
fedele immagine. Non permette!» che, mentre egli 
«piega, gli scolari muovano braccia e piedi, girino 
intorno lo sguardo, cbiaccherino , parlino fra loro 
a cenni. La sua voce , il gesto , la sua figura , il 
vestito , nulla abbiano di singolare , cosicché dia 
nel!' occhio agli scolari, e attiri quell'attenzione, 
che è dovuta alle sue parole ; 

b ) Non manderà le spiegazioni in lungo , nè 
farà predico»!. Dopo che il maestro ha esposto e 
considerato alcune sentenze di seguito , la mente 
del fanciullo non può più seguirlo. Però 

c) Non passerà troppo rapidamente da istruzio- 
ne a istruzione , giacché allora invece di educare 
la volontà del fanciullo a fermare la sua attenzio- 
ne in una cosa, lo accostumerebbe alla volubilità; 

d ) Non interrogherà sempre gli scolari nel me- 
desimo ordine, ma or questo , or quello , quando 
lo scolare meno se lo aspella ; 

e ) Parlerà in modo che i fanciulli comprenda- 
no presto i suoi pensieri , che esporrà in maniera 
vivace e variata a norma del soggetto ; 

f) Dimostrerà esso medesimo premura e stima 
per ciò che va (piegando , e menerà soli* occhio 
ai fanciulli i vantaggi dello studio, che dalle corte 
loro vedute possono essere apprezzati ; 

# ) Procurerà di eccitare in ogni fanciullo il de- 
siderio di prontamente comprendere la spiegazione, 
e di saperla ripetere con ordine e chiarezza. Av- 
viserà frequentemente gli scolari disattenti , che 
prima di finire la lezione saranno interrogati in- 
torno a ciò, eh' egli viene spiegando ; 
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A ) Correderà le spiegazioni con esempi, racconti 
C similitudini ; 

i ) Alle ripetizioni darà un' aria di novità , di- 
mostrando l'argomento dell' Utr azione sotto un al- 
tro aspetto, e applicando le cognizioni teoriche ai 
casi pratici della vita ; 

/) Collocherà vicino a sè quegli scolari che so- 
gliono abbandonarsi alle distrazioni; e a questi più 
di spesso che agli altri, dirigerà le interrogazioni , 
non permettendo che nessun fanciullo si sbrighi ri- 
spondendo con un semplice si o no. Terrà loro 
gli occhi addosso, siedi' essi comprendano che gli 
invigila con particolare cura, e che ad ogni istante 
possono esser interrogati e puniti se per cagione 
della loro volubilità e spensieratezza , non sanno 
rispondere ; 

m } Applicherà le cognizioni teoriche dì cui trat- 
ta ai casi della vita in cui il vantaggio di quelle 
cognizioni può conoscersi anche dai fanciulli ; e 
talvolta perfino ai giuochi onde innocentemente si 
trastullano. 

Quando l' attenzione si versa con tutte le forze 
dell* anima su un oggetto per ben comprenderlo, 
per giudicare gli effetti e operare secondo essi , 
chiamasi meditazione. Che se le facoltà dell'anima 
sì rivolgono in particolar modo sopra le proprie 
azioni o i propri pensieri, chiamasi riflessione. La 
attenzione sarà ben coltivata quando avrà raggiun- 
to questi due suoi ultimi stati. 

Non si trascuri di coltivare 1' attenzione nei fan- 
ciulli appena essi distinguono gli oggetti. Basterà 
che la madre o la nutrice , anziché obbligare il 
fanciullino a starsi così immobile e tranquillo, che 



le (nr.bhh dell' anima sua intorpidiscano e piglino 
1' abito della indifferenza ; e lo conducano in giro, 
onde veda e consideri molti oggetti. Crescendo io 
età, abbiano cura i genitori di tener sempre occu- 
pata 1' attenzione dei fanciulli io cose piacevoli, il 
clie gioverà a mantener in essi 1' animo lieto e il 
buon umore; e ad esercitare le facoltà dell' anima. 
Guai ai fanciulli che non fanno nulla ! 

I giuochi del nascondersi , del cercarsi , della 
mosca cieca ; il tamburello, la poppatola, le figu- 
rìne, le immagini sono le naturali occupazioni del' 
1' età infantile (I). Non si nieghino ; ma solo ab- 
biasi cura di sciegliere quelli che non possono nuo- 
cere per alcun modo , ma che anzi porgono chia- 
re idee di oggetti importanti: quindi oltre gli e- 
aercìzj corporali che sono parte della ginnastica in- 
fantile , si concedano" loro balocchi consistenti in 
ruote, girelle, piacoli carri, armi inoffensive, uten- 
sili d'arti e mestieri, finti animali, figurine rap- 
presentanti personaggi storici ecc. ecc. Ottimo e- 
sercizio sviloppativo è quello di spingere i fan- 
ciulli a costruire da sè gli stromenti dei loro tra- 
stulli, come sarebbero pallottole, cervi volanti, ca- 
vallucci, carri e figure d'ogni maniera colla creta 
o col cartone; di innamorarli de' fiori e farli da 
essi coltivare : esercitino insomma la loro attenzio- 
ne e attività in opere che adessi procaccino qual- 

(1) Vedi anclie i giuochi ginnastici nel capo II. e, una 
bellissima lettera di N. Tommaseo ne' suoi Scritti svil'tdu- 

Vogliono pure e«sere «ludiile le Osservazioni e i Saggi 
pratici suii' Educazione di quello profondo ingegno; «la lu- 
pai i in Venezia nel 1811. 
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che utile cognizione, Finalmente • dividiamo, di- 
ce Quintiliano, le ore in più maniererei; studi. I ,1 
varietà rifoninisce le forze dello spirito: nulla per 
contrario è cosi difficile quanto applicarsi lungo 
tempo al medesimo lavoro. La lettura ci fa ripo- ' 
sare dopo avere scritto : asteniamoci dallo scrivere 

quando giunge ad affaticarci L' intelligenza 

soccomberebbe , se per tutta quanta una giornata 
udissimo un sol maestro); il cangiamento basterà a 
rinnovarla .- nella stessa guisa la diversità dei cibi 
scaccia la nausea e ravviva l'appetito. > 

.SEZIONE I. 

FACOLTÀ' 

Facoltà di concepire. 

Coli' ajuto dell' attenzione 1' anima nosira si ac- 
corge delle impressioni fatte dagli stimoli esterni 
sui sensi e sente le nostre idee , i nostri desiderj , 
le nostre passioni. Nella facoltà di provare in noi 
queste impressioni consiste la facoltà di sentire, la 
quanto poi nelle nostre sensazioni sentiamo non 
solo la modificazione del nostro sentimento, ma an 
cora una cosa diversa da noi ebe in noi agisce , 
allora usiamo della facoltà di percepire ( le cose ) 
e in generale di concepire ( cose , idee , relazioni 
fra idee ) 

Noi non ci accorgiamo di sentire e di percepire 
se non poniamo in ciò attenzione. Quante volle , 
immersi in gravi pensieri, tocchiamo, udiamo, ve- 
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diamo cojè che non ci # accorgiamo ( per mancanza 
d' attenzione ) di toccare, udire , vedere ? In que- 
llo caso abbiamo sensazioni non avvertite- Archi- 
mede non ebbe cerio alcuna sensazione avvertita 
dell' assalto di Marcello, delle grida dei vincitori , 
dei violi, dei feriti, dei moribondi, del prorompere 
(V un esercito alla presa di Siracusa , se in tanto 
fiero trambusto continuò a studiare placidamente le 
sue figure geometriche, dalle quali nonio svolse, che 
il barbaro romano che l'uccise (1). 

Noi abbiamo una chiara cognizione delle cose 
quando queste sono da noi concepite con attenzio- 
ne, distinzione e riflessione. E siccome dalla esat- 
tezza delle percezioni e delle riflessioni deriva l'e- 
sattezza dei nostri giudizj ; e questi ultimi inlesso- 
no per così dire , la tela delle nostre azioni , del 
nostro destino, della vita ; così importa assaissimo 
cbe 1* educatore non ommelia studio e cura. 

a ) Nel conservare gli stromenti sensori degli al- 
lievi, nel renderli perfetti e squisiti ( V ■ educazio- 
ne fisica ). 

b ) Neil' accostumare per tempo i fanciulli a 
percepire colla massima chiarezza tanto le impres- 
sioni somministrate dai sensi, come le idee che sì 
deducono da altre idee , i desiderj le passioni, in- 
somma lo stato interiore dell' uomo. 

Le regole per coltivare la facoltà di percepire 
sono in parte già esposte C V. attenzione ). Oltre 
osservar quelle, 1' educatore 

1. Avvezzi 1' allievo ad esaminare minutamente 



(1) Plutarco. Vita 4i Marcello. 
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gli oggetti isolali, nelle loro parli , ne' loro parti- 
colari contrassegni ; 

2. Faccia paragonare gli oggetti simili e studiar- 
ne le somiglianze e le dissomiglianze : accostumi 
pure 1' allievo a disporre gli oggetti secondo l'or- 
dine delle loro affinità , della forma , del colore , 
del suono, della grandezza, bontà ecc. ; 

3. Avverta l'allievo di impiegare , (ov* è possi- 
bile, più sensi nell' esame di un oggetto. Dai bo- 
tanici si adoperano quasi contemporaneamente la 
vista, il tatto, il gusto , 1' olfato per descrivere e 
classificare i vegetabili ; 

4. Gli faccia studiare il disegno ; procacciando- 
gli cosi 1' abitudine non solo di considerare mille 
volte e eoo tntta 1* intensità dello spirito le più. 
minute forme del modello; ma di concepirle nella 
maggior precisione , di sentirne il gusto artistico , 
onde poterne rendere una copia fedele mercé i 
contorni, le ombre, i colori ; 

5- Coltivi pure I* osservazione interiore ; vale a 
dire la facoltà dì conoscere ciò che succede nella 
nostra mente, nel nostro cuore. Colga ogni occa- 
sione per abituare il fanciullo a ripiegarsi col pen- 
siero in sè medesimo e ad esaminare il giuoco delle 
proprie idee, dei sentimenti, dei desiderj, delle pas- 
sioni. In tal modo si forma nn uomo che sente la 
vita, ebe sa elevare lo spirito, purificare V anima, 
educare sè medesimo. Chi per contrario e insensi- 
bile alla pura gioja che produce la contemplazio- 
ne del vero, del bello, del buono, non sentirà mai 
accendersi nella sna mente la scintilla del genio , 
nel suo petto il fuoco della virtù. 

Qui le cure principali dell' educatore consistono 



Digilized by Google 



43 

nel ricondurre sovente 1* attenzione dei giovanetti 
sopra gè medesimi ; nel rammentare loro ciò che 
in essi è avvenuto ; nel sindacarne Io stato dell'a- 
nimo prima , dopo , durante un' azione buona o 
cattiva, studiandone 1' origine e la causa prossima; 
nel far notare i combattimenti superati, i desiderj, 
le speranze, i timori, le conléntezze, i beneficj , i 
danni ecc. Accostumi cosi 1' allievo a considerare la 
forza e virtù delle proprie idee, dei proprj affetti , 
e a poco a poco lo vedrà diventar riflessivo, pen- 
satore, giudizioso, prudente. 

ESERCÌ ZJ 

PER COLTIVARE L* ATTENZIONE E LA CONCEZIONE 
MENTALE DE' FANCIULLI. 

Gli educatori, le madri, i padri che vogliono ben 
allevare i figliuoletti , devono , appena questi co- 
minciano a proferir parole, esaminare insieme con 
loro gli oggetti famigliari , assicurarsi che se ne 
formino idee chiare, e insegnarne i veri nomi (1). 

Esercizio I. Nominar le cose ben concepite 
dai fanciulli 

Mostrale al ragazzino una pera ; fategliela toc- 
care, odorare, gustare ; ditene il nome esalto {pera); 
fatevi imitare. 

(1) Anche i maestri elemenwri pungono «iure qu«tu ei«r- 
ciii, convertendo co' fanciulli, fuori del tempo assegnato il- 
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I cibi, le velli, i mobili, i fiori, le piante, le be- 
stie, le parti principali del corpo umano vi forni- 
ranno il primo vocabolario (1). 

Quando i fanciulli hanno imparalo a nominare 
esattamente ciò che vedono ; si faranno dire da esii 
i nomi delle cose che non hanno so ti' occhio , ma 
che avevano chiaramente percepito. Si aiuteranno 
a rammentarle mostrando loro le imagini { disegni 
di bestie, fiori, mobili ecc. ) delle cose che devono 
nominare. Erra il fanciullo nella sostanza o nella 
pronunzia ? Si corregga , e gli si faccia ripetere la 



I balocchi consistenti in carrozzelle, ruote , ca- 
vallucci, piccoli utensili di legno o dì stagno, o so- 
prattutto le figure colorite delle bestie e delle piante 
sono cose molto acconce per questi esercizj 

Esercizio 2. Percepire e nominare le parti 
e le principali qualità delle cote. 

Alla presenza del fanciullo scomponete un baloc- 
co o meglio un corpo naturale nelle sue parti ; ri- 
componetelo ; nominatene le parli ; spiegatene gli 
uffici ; dite le qualità del corpo e delle sue parti. 
Fatevi imitare. — Ripètuta la dimostrazione, si na- 
sconda l'oggetto; e si ecciti il fanciullo a descii- 

(1) Il Manuale per l' infamia del Ctr. Aporti , il Ma- 
nuale di Scuola preparatoria del Boti e il mia Giannetto 
porgeranno ampj terni a quella parie ili educatone fermale 
« materiale. Gioveranno pure ai Lombari)! il Vocabolario 
Milanese Italiano di F. Cherubini ; e, per la reti» (pronun- 
zia d'ogni parola il Dizionario Oltoloaico dell' ab. t. Neai. 
Pavia, 1821. 
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verlo per ordine con frasi e parole acconce , esat- 
tamente disposte e proferite. 

Esempj : Scomponete una noce, una melarancia, 
ricomponeteli» : fatene descrivere la forma, il volu- 
me, la buccia, i semi, gli spicchi, il sapore. — Si 
facciano colare al fanciullo il letto , le pareti , le 
finestre , gli usci , le imposte , i vetri ecc. ; se ne 
spieghino gli usi f si facciano ripètere le parti della 
casa e i loro uffizj. Un fiore, una pianta, una be- 
stia, un tavolino', aa cassettone, un armadio, una 
camera da letto, una sala, sono altrettanti argomenti 
di studio, 

Esercizio 3. Esame del corpo umano- 

a ) Indicare e nominare le parti esteriori. 

Parli primarie. — Testa — volto — collo — bu- 
sto — braccia ■ — mani — cosce — gambe — pie- 
di ecc. 

Parti secondarie — (della lesta) f capelli, le orec- 
chie ecc.: (del collo ( la gola, la collottola ecc.; 
( del bnsto ) il petto, la schiena ecc. 

b ) Indicare la posizione delle parti del corpo. 

La testa è posta sul collo. 

11 volto , o la faccia , è la parte anteriore del 
capo. 

Il cranio è nella parte superiore della testa, cce. 

c ) Indicare quali parti del corpo sono uniche 
( il naso ecc. }; quali doppie 1 gli occhi ecc.); quali 
sono quadruple (le mascelle ecc. ) ; quali sestuple 
( le (sei) articolazioni delle braccia); quali sono 
ottuple ( gli 8 denti incisivi); qnali decuple ( le 
10 dita delle mani o quelle dei piedi ); quali ncn- 
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(uple ( i (20) diti delle mani e de' piedi ) ; quali 
rose sono ventiquattro ( le coitole ) ; quali 28 ( le 
(28) falangi delle dita delle mani ) ti) 

Eserciho 4. Suoni e voci dell' uomo e 
di altri animali. 

a ) L' uomo parla — grida — piange — ride — 
canta — fischia — suona — imita le voci degli uc- 
celli, del cane, del gatto ecc. 

b ) Il cavallo nitrisce. 11 bue mugge. Il cane ab- 
baia, ringhia, squittisce. 11 gatto miagola ossia gnào- 
)a. Le pècore e le capre belano. L' asino raglia. I 
porci grugniscono. 11 leone rugge. Il lupo urla. 11 
sorcio stride. 

c ) Gli uccelli cantano. L' upupa stride ' la ci- 
vetta squittisce : la tórtora geme : il corvo gracchia; 
il tordo zirla : 1* usignuolo gorgheggia : il cuculo 

d ) Le rane gracidano, gracchiano. I serpenti si- 
billano, fischiano. 

d ) Le mosche, le api, le vespe ronzano ; i grilli 
strillano, stridono ecc. 

Esercizio 5. Azioni degli uomini e d' altri 
animali. 

a ) L' uomo cammina, lavora, raccoglie, inventa, 
fabbrica, trasporta, compera o vende ciò che serve 
a' suoi bisogni, a' suoi comodi, a' suoi piaceri. 

b ) 11 cavallo va dì passo, trotta galoppa, salta, 

(1) V. il Mutuale della madri di Petuloiii. 
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i' Impenna, corvetta, porta 1' nomo, porta la tomi, 
lira i narri e le Carrozze ; 

c ) II bue tira il carro e 1' aratro ; 

d ) La pècora e il montone danno di cozzo ; 
1' uomo ne iosa la lana ; 

e ) I cani custodiscono la casa ; mordono i la- 
dri ; salvano le persone perdute nella neve o nel- 
1' acqua. 

Esercizio 6. Suoni degli oggetti inanimali. 

Il vento fischia. Il fuoco crepita. Il tuono rom- 
ba. 11 ruscello mormora. Il mare irato e il fiume 
gonfio muggono. L' acqua cadente scroscia. I me- 
talli ti ti l'i ii a no, risuonano, rimbombano. 

Io odo lo scoppio del fucile. Odo il fragore del 
cannone , il rimbombo del tnono ; lo schianto del 
fulmine ; il tonfo A' un corpo grave che precipita 
aul terreno o nell' acqua. 

Suonano le campane. Squillano le trombe. Odo 
lo squillo delle trombe e delle campane. 



Quando ai ha chiaramente concepito od oggetto 
t il cbe si opera esaminandolo con attenzione ), se 
ne ha una chiara idea. E 1' idea non è che la for- 
ma intellettuale , 1' immagine , per così dire, d' un 
oggetto fatta e lasciata nel cervello, o piuttosto 
nell'anima, dai sensi, che in essa l'hanno porta- 
ta (I). Voi vedete per la prima volta la giraffa, e 

(1) Veramente » l' idea In un altre «io proprio , spiri. 
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nella vostra mente ne concepite la forma ciliari, e 
distinta ; allora ne concepite 1' idea. Più fu chiara, 
distinta, sentita questa forma nella vostra meme , 
con maggior prontezza ed esattezza, ancorché la ■ 
raffa non sia presente, al solo suo nome, risuscite- 
rete in voi stesso { mercè la imaginazione ) gli ac- 
cidenti corporei della giraffa e con questi vesten- 
dola, la vedrete coll'ocebio della mente, ne con- 
serverete I* idea. 

Le idee di cui ho parlato provengono dalla per- 
cezione dei sensi esteriori. Ma altre idee sono pro- 
dotte in noi indipendentemente dal giuoco dei sensi: 
p. e. l'idea, la cognizione di ciò che succede in me 
«tesso quando penso, quando ragiono , quando mi 
sdegno. Queste idee sono prodotte dalla percezione 
del senso interiore. 

Più è il numero delle idee, più cognizioni si bari- 
no. Se abbiamo idee ciliare di cose utili, abbiamo 
utili cognizioni ; se abbiamo idee vaghe e confuse 
intorno a cose di poco momento , abbiamo cogni- 
zioni vaghe e confitte, di nissun conto. 

inale e affatto estraneo alla corporea sensaiione a , dice il 
sommo filuaofo ab. Rosmini ; il quote ancora mi scriveva : 
li altro è 1' immagina , altra è l' idea. L' idea è I' oggetto 
possibile intuito dalla minte. Se l'oggetto è corporeo, io pos- 
so lestirlo (mediante l'immaginazione) de'suoi accidenti cor- 
porei da me altra «ohe sperimentati oisia percepiti co' aensi 
esterni. Il risuscitare dentro di le gli accidenti corporei ù 
un formatti l' idea della cosa j che si può definire un ritti 
icitamento deità sensazione per virtù interiore dell' anima. 
Dal clie si veda 



2. Òhe l' imagine non ai può aver» ebe delle cose che ra- 
dono «otto i sensi corporei ». 



1. Che I* idra non e 1' il 
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Le ilice si formano, si ricevono, si deducono, si 
cui» pongono in gruppi. Così un'idea generale per 
esempio quella di uomo comprende altri minori or- 
dini di idee come a dire quelle di fanciulli, vecchi, 
donne, e le idee più speciali di padre, madre ecc. 
ecc. — Le idee si associano, cioè un' idea richia- 
ma un' altra con cui ha qualche relazione ; p. e. 
Vedo un persico , donde 1' anno passato ho colto 
ottimi frutti ; e subito mi ricorre alla mente, senza 
che io voglia, V idea associata delle pesche da me 
colie, la loro forma, il colore, il gusto. 

Questa facoltà di risuscitare le idee associate , 
propria più della nostra mente che della nostra vo- 
lontà, è preziosissima per 1' allievo e per 1* educa- 
lort. Perchè ove questi sappia attaccare qualche ì- 
dea di cosa conosciuta dallo scolare alla cosa ignota 
da insegnarseli, saprà, quando bisogna, richiamare 
queir idea { cognizione ), di cui ha d' uopo, sema 
che 1' allievo faccia per ciò studio alcuno. Mi spie- 
go con un esempio: Un maestro vecchio, il quale 
non segue che la consuetudine, e un giovine mae- 
stro istruito nella Metodica inseguano a leggere a 
due sbadati fanciullini. Ambedue gli scolaretti in- 
contrano grave difficoltà nel ritenere il valore delle 
lettere; essi non sanno mai distinguere la * dalla 
r ; e ne confondono i valori. Il maestro all'antica 
non fa che porre soli* occhio al fanciullo la let- 
tera s e intronargli I* orecchio colla parola esse. 
Grida, s' inquieta , strapazza; ma gridare , inquie- 
tarsi, strapazzare non è insegnare; laonde nella men- 
te del fanciullo, all' ignoranza aggiuntesi il tremo- 
re e la confusione , ed è men atto di prima a ri- 
tenere il valore della s. — Che fa invece 1' aljj'o 
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maestro ? Si accerta che il fanciullo conosca la fi- 
gura il' una serpe ; poi disegna colla pernia una 
serpe nella medesima posizione della s ; chiama 
serpe cos'i il disegno del serpe come la vicina let- 
tera s; e per ultimo avverte lo scolare , che alla 
vista di questa lettera debba dire mentalmente ser- 
pe ; ma poi non pronunciare che il principio della 
parola serpe {s....erpe ) ; cioè s... — Egli è natu- 
rale , die ogni volta che il fanciullo vedrà la s , 
questa figura serpentina ( come tale già avvertita 
prima dai maestro ) gli richiamerà alla mente la 
voce serpe, e questa non può a meno di suggerir- 
gli il suono s di cui prima non aveva alcun 

mazzo per ricordarsi. 

L'assuefare il fanciullo ad attaccare alle idee 
note le ignote, a dedurre queste da quelle, a con- 
netterle, a ordinarle sono i principali espedienti per 
coltivare I' associamone delle idee. Quindi il mae- 
stro comincerà ogni insegnamento da cose note ai 
fanciulli; da queste insegnerà a dedurre le ignote ; 
mostrerà in se medesimo un vivo esempio di con- 
nessione e d'ordine delle idee , istruendo, conver- 
sando, operando. 

Le lettere alfabetiche, le note musicali , le cifre 
numeriche, i disegni, le parole , il discorso sono i 
più chiari ed usuali segni delle nostre idee. Però 
notiamo che non sono che segni con cui si è con- 
venuto di esprimere le idee e le cose : quindi l'e- 
ducatore che insegna prima il segno della cosa ; 
che la cosa stessa, opera contro 3' ordina naturale, 
e la sua istruzione riuscirà inutile o poco meno. 

La classificazione delle idee è un esercizio iodi- 
apensabile per accostumare il fanciullo a ordinar- 
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le. Laonde a poco a poco si darà ai fanciulli ani 
chiara idea degli uomini, degli animali, delle pian- 
te, dei minerali, delle sostanze organiche, delle in- 
organiche, delle produzioni naturali e delle artifi- 
ciali ( manifatture ) , delle cose liquide , solide , 
molli ecc. ecc. 

RACCOMANDAZIONE- 

■ È dovere del maestro di far osservare ai fan- 
ciulli sino dai primi istanti della loro educazione 
gli oggetti onde sono circondati; o di assuefarli ad 
analizzare le impressioni, che ne ricevono. Ciò per 
due principali motivi,- I- perchè questo metodo è 
in perfetta armonia coli' età e costantemente utile 
nella condotta generale della vita pratica; 2. perchè 
questo esercizio sviluppa le facoltà intellettuali in 
una maniera facile e naturale « (I). 

Esempi Classificazioni degli uomini , 
degli animali, delle cose. 

I. Classificazione degli uomini in 
Bianchi t inciviliti 
Mongoli > bàrbari 
Neri J selvaggi ecc. (2) 

(1) Corto dì Pedagogia ad uio delle scuole normali pri- 
marie di Francia; pag do. 

(2) Vedi Giacinto Val. It. Colla frequente citazione del 
Giannetto intendo solo di risparmiare spiegazione ed eiempj 
che dovrei qui riprodurre, e non già di stimarlo un modello 
e di anieporlo a lauti altri buoni tihri elementari. Tutti ■ 
mìei libri di educazione formano natura Ini ante nella mia 
usta una stila cosa. Valga questa lincerà dicuiaruiooc a sal- 
varmi dalla taccia di presuntuoso! 
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2. Classificazione degli animali 



1 domèstici \ utili 



invertebrati 1 selvatici 
\ecc. ecc. 



I dannosi (I) 



Poppanti 

1-ccelli 

Rèttili 

Ppscì 

Molluschi 

Insetti 

Aracnidi 

Crostacei 

Aneli idi 

Acalefi 
Echinoder- 



Spongiali 

3. Classificazione delle pianté. — Quali pìanlrr 
hanno tronchi , rami , foglie e frutti ? Quali sono 
senza tronco? Quali senza Toglie? Quali sono le man- 
gereccie? Quali le nocive? Quali sono le più utili 
come foraggi? Quali si adoperano nelle costruzioni, 
ne' mestieri, nelle arti ecc.? 

4. Classificazione de'minerali- — Terre. — Pie- 
tre. — Metalli. — Sali. 

Quali servono all'agricoltura , quali all' edifica- 
zione, quali alle arti, quali al cambio delle mrr- 



5. Clas 



reazione delle sostanze. — Orgàniche 
minali — piante). — Inorganiche (tutta 
ì terrestri). 



(1) V. Gifloneuo Voi. ti. 



6. Classificazione (Mie produzioni naturali nei ice 
regni: Animale — Vegetabile — Minerale. 

Corpi senza peso ( imponderabili e incoerci- 
liili ). Luce — Calorico — Fluido elèttrico •— Fluido 
magnètico. 

8. ecc. 

Esercizio pratico. — L' Istruttore scriverli sulla 
taiola neia p. e. pino, anguilla, marmo, pero, trotra, 
cane, tale ecc. e dita all' allievo di mettere 
insieme le cose , clic appartengono alla medesima 
classe. Di mano in mano sì renderà più difficile 

Raccogliendo la trotta, l'anguilla, il carpine sotto 
il nume di pesci; il pino, il pero, il pomo, il 
teo sotto il nome di piante; il mirmo, le selci, il 
granito sotto al nome di pietre; l'oro, l'argento, il 
rame sotto al nome dì metalli ecc. ecc. il maestro 
insegnerà a generalizzare le idee, e che intendevi per 
idea generale. Ma di spiegare queste idee e le a- 
stratte e le concrete e le altre tutte avrà bellissima 
congiuntura insegnando la gramatica. 

MEMORIA. 

A poco gioverebbero le percezioni e le idee ove 
non si potessero richiamare alla mente, vale a dire 
se non sapessimo oggi ciò , che sapevamo jeri. In 
questa preziosa facoltà di ritenere nella mente no- 
stra i fatti, le cose, le parole consiste la memoria. 

In alcuni la memoria con facilità e prestezza rac- 
coglie ì fatti, le cose, le parole; ma poi non le ri- 
tiene a lungo: in altri la è ritrosa nel raccogliere 
ma quando se le abbia appropriate, le serba come 
« in essa fossero stampate. 
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Quando li ricordano le parole o i legni delle cose 
nell'ordine, con cui si seguono, la memoria è chia- 
mata dai Pedagogisti letterale o materiate; quando 
la memoria non ricorda che la sostanza delle cose, 
sema quasi curare le parole chiamasi concreta; li- 
naimente quando ricorda le idee, che non sono se- 
gni, nè sostanza di cose, si dovrebbe chiamare ideo- 
logica (!}. 

La memoria è paragonabile a uno scrigno in cui 
la mente umana custodisce i tesori delle cognizioni 
per usarne quando le occorrono. Ognuno vede il 
danno che 1' educatore porterebbe all' allievo tra- 
scurando di coltivare questa cardinale facoltà ; ma 
non tutti, painii, sanno che inai coltivata e forzata 
oltre il dovere, si ottunde, si indebolisce, e talvolta 
ancora si perde. 

REGOLE PER COLTIVARE LA MEMORIA 
HE' FANCIULLI 

1. Si accostumino i fanciulli a formarsi idee chia- 
re e precise delie cose da impararsi a memoria e 
a fermare sa esse nna intensa attenzione. Ciò si ot- 
terrà facilmente quando i fanciulli prenderanno di- 
Ietto delle cognizioni , e potranno essere convinti 
della loro utilità. 

2. Si pongano in ordine le cose da farsi impa- 
rare ai fanciulli, cosicché le idee si associno, si de- 
ducano naturalmente le une dalle altre ; e le nuove 

(1) a La memoria delle idee , p. e. quella del matema- 
tico, non tarebba né memoria de' segui t ah Die mori a della 
«stoma delle cose „ Rosmini. 



Digilized by Google 



55 



cognizioni si concatenino alle cognizioni eh' essi già 
avevano. Trovato il bàndolo al gomitolo, il filo si 
svolge quasi da se. 

3. Da queste race ora a Dilazioni deriva la regola , 
che il maestro non deve mai far imparar a me- 
moria cose, che non siano prima state chiaramente 
spiegate al fanciullo. 11 più de' maestri operano al 
rovescio assegnando agli scolari risposte e lezioni da 
impararsi a memoria, eh' essi non hanno ancor in- 
teso. Non s* accòrgono colora di comandare una fa- 
tica improba e poco utile al fanciullo, il quale fi- 
nisce eoli' abbonire la lezione, la scuola e il mae- 
stro. Vuol il maestro avere on' idea intorno alla 
difficoltà di legarsi alla memoria ciò che non si in- 
tende ? Provi egli ad imparare a memoria un solo 
periodo di una lingua a lui ignota , per es. della 
greca o della tedesca. — Quasi nel medesimo im- 
paccio egli intrica il fanciullo , cui egli comanda 
a imparare a memoria proposizioni e perìodi nella 
buona lingua italiana, che non gli è famigliare. Ol- 
tracciò il maestro allora non esercita nel fanciullo 
la memoria concreta , cioè quella maniera di me- 
moria la quale per essere congiunta al filo delle 
idee e al raziocinio è la più sviluppativa, la più uti- 
le u e' casi pratici della vita (1). 

4. La materia da farsi imparare a memoria de- 
v' essere 



(1) n Una memoria puramente meccanica è ferie notevole 
imicbè olile ai fanciulli: arreala lo sviluppo dell' intelligen- 
za Abbia dunque il maturo la enra di spiegare mila- 



mente il valute d' ogni 

ne ii e«. tteadu Couri 
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a ) Importante prr ti slessa, e praticamente ulilc: 
tali sarebbero le regole d'i religione e morale , di 
aritmetica , di gramarica ; i racconti Murici , i mo- 
delli di lettere, quitanze, ricevute e d' altri atti scrit- 
ti occorrenti nelle vita civile ; 

b ) Esemplare per la morale, per la lingua, per 
lo stile. Male dunque adoperano que* maestri pre- 
suntuosi, che fanno studiare a memoria le proprie 
compilazioni , quando ne' libri di testo hanno mo- 
delli di lingua e stile acconci allo scopo. 

5. La memoria de 1 fanciulli dev' essere esercitata 
ogni giorno con graduato aumento di materia, e in 
modo che lo scolare sappia recitare a richiesta del 
precettore tutto ciò che ha imparato iti una setti- 
mana, in un mese, in due, nel semestre nell'anno: 
imperocché egli è utile ciò che uno sa , non ciò 
che ha saputo. 

6- Si obblighi il fanciullo a recitare letteralmente, 
adagio, con voce chiara e a senio il catechismo, le 
regole e le eccezioni gramaticali , le epoche stori- 
che, le serie dei principi, i nomi geografici, i mo- 
delli dalle lettere, di lle scritture di contralto, e delle 
altre composizioni. Per le altre cognizioni e parti- 
colarmente pe' racconti storici si coltivi in lui la 
memoria concreta. 

1. Eziandio delle cose, che l'allievo recita let- 
teralmente, sia obbligato perciò a dire la sostanza 
colle proprie parole. 

8. Per raggiungere facilmente questo scopo , in 
cui consiste il modo di trarre il massimo profit- 
to dalla lettura de' libri giova accostumarli i fan- 
ciulli 
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a ) Appena fanno leggere (I) a tradurre nel pro- 
prio dialetto le parole elle nella buona lingua ita- 
liana li discòstano da esso; indi a tradurre le me- 
desime parole del dialetto nella buona lìngua ; 

b ) A tradurre in dialetto, e subito dopo ad es- 
primere colle proprie parole in buona lingua ita- 
liana tutte le proposizioni, che leggono a senso; 

c ) A leggere un racconto , una novella (2) ; a 
chiudere il libro , e dirlo a memoria colle proprie 

d ) A leggero e rileggere adagio e a senso un 
racconto dell'istoria: e, chiuso il libro, a recitarlo 
colle proprie parole o con quelle del testo coma 
possono meglio (3). 

Ognuno vedrà come questi esercizj , in cui dt 
giorno in giorno si esigerò maggior ordine nella suc- 
cessione delle idee, maggior esattezza nella esposi- 
zione, facciano acquistare al fanciullo non solo pron- 
ti) Nella classe I. sei. superiore ^ 

(2) Nella classe 2. I delle scuole elementari 

(3) Nelle «lassi 2. e 3. / 

(italiane), che saviamente nel fiepuo Lombardo-Vene io t0 „ 0 
dimise in 4 Classi e in jeiatni di eorm.Ja ogni Pwoccbi* 

Modi Comuni ne sono già provveduti. Ogni città C*po-lunp,n 
ài Provincia Ila una Scuola Elem. Maggiore maschile di 4 
Classi cor. »r> Direttore , Maestro di Metodici e cor. altri 

quattro Maestri e enn un Catechista a spese dell' Erario. Le 
città capitali di Governo (Milano e Veneti* ) hanno di più 
nnj r. e R. Scucia Tecnica. I soli istrnltori di qireste Scuole 
reflie popolari enstarra allo Unto, nel Regno Lombardo Ve- 
neto, più di L. Austriache 3"0 mila annidili. La popolazione 
del Rejuo ammonta a quasi cinque milioni d'abitanti. 

4 
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tezza di memoria letterale e conerei»; ma ancora Io 
accostumino a cavar subitola sostanza dagli squarci 
leni e a regolarmente esprimere i propri pensieri a 
voce e in iscritto. Io garantii» die questo fanciullo 
sarà ben educato. 

9. Facilita I' imparare a memoria letteralmente 

a) Leggere più volte di séguito, ad alta voce, il 
brano da recitarsi; 

b) Leggerlo attentamente alla sera prima di ad- 
dormentarsi e ripèterlo alla diroane, 

10. La memoria è lo slromento principale della 
associazione delle idee- Da questo fenòmeno intel- 
lettuale si può trar partito per esercitarla memoria 
dei fatti e delle cose sensibili. — Raccontando ai 
fanciulli un avvenimento, mostrisi loro un' imma- 
gine, die lo rappresenti: quando essi Io ripetono , 
se ne ajuti la memoria additando loro la medesima 
imagine (I). 

(1) Le investi gii ioni sul modo di coltivare la memoria 

Mnemonica È lini coltivata in Germania. In Italia ne è 
ravvivalo il desiderio per opera di M. Silvio, ilqualeènn 

metodo, die mi comunicava P illustre poeta Carrer, fattosi 

coiido il quale il signor Ma orili* Silvio della le sue lenoni, 
si fonda siili' associazione delle idee, e stillo toditajre ad al- 
cuni segni, alcuni altri, ella abbiano in aè una signijkaiione 
più determinata 

„ Ver agevolare la ricordanza delle dale, sostituisce alle 
cifie le lettere deli" alfabèto e con queste compone paiole o 
frasi eoe abbiano qualcbe relaTione col fallOj cui [a data ai 
riferite*. Esclude le vocali , e non fi conto ebe delle enti- 
S'inanti. Coti, volendo ricordare la battaglia di Pavia atea. 
duU nel 1594 ( ossia 521 ) compone I* parole ('onore, e ne 
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li. Non basta che Io scolare spedita mente reciti 
la lezione ogni giorno. In moke scuole a' ode una 
affollata di parole ; sicché pajono piuttosto péntole 
che ribollano anziché bocche umane, che espongano 
uno squarcio esemplare, una regola, una sentenza 
morate, un' utile cognizione. Non si tolleri- Cominci 
il maestro sino dai primi giorni di scuola a costrin- 
gere i fanciulli a recitare a senso, adagio, spiccata- 
mente, facendo bea sentire le desinenze. Essa stesso 
faccia dir la lezione. — L' esempio oVmigliori sco- 
lari, le sue continue raccomandazioni e riprensioni, 
le minacce, 1' abitudine, e qualche lieve castigo, se 



„ Ci giova poi di alcune tavolette limili alle pitagòriche 
Dell' aiitmelica, che recano parole io luogo dei numeri , e 
ciascuna parola corrisponde > qualche oggetto. Ora volendo 
ricordar* Qua serie di nomi, di pontefici a me' d'esempio, 
fa di [rotare una corrispondenza fra il primo, il secondo , 
il Uno, ecc. di q ne' nomi colla prima, seconda, terza ecc. 
di quelle parola , e in tal modo se ne imprime nella me- 

„ Altre volle si giova della corrispondenia fonica ( del 
■unno ). 

„ Altre velie ancora insieme unisce 1' una e 1' altra di 
queste maniere. Esempio. San Pietro è il primo nell'ordine 
da' pontefici, e porla la data 34 dopo G. C. Colla forinola 
seguente dà 1' ordine progressivo iu cui dee slare rispetto 
agri altri pontefici, il nome suo e la dala." retto di pietra 
dee ripptar* sopra solido muro. Tato ha L' iniziale stessa 
della tavoletta: pietra dà !■ coi risponde ma fònica del nome: 
mata cofriiponds a S4 perchè m vale 3, ed r vale 4 a. 





lodo 1 a 5, 
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IMAGINAZIONE E FANTASIA 



Le percezioni degli oggetti riprodotti Deliamente 
dell' uomo sono talvolta così vive che equivalgono 
rjuasi alle vere impressioni ricevute da quegli og- 
getti quaud' erano presenti. Questa facoltàdi ripro- 
durre le imagini chiamasi imaginazione. E cosa af- 
fine alla memoria, la quale, appunto come lame- 
moria, ora opera coli' impulso della nostra voi oolà 
ed ora tenia. 

La costituzione molto delicata de'nervi, il clima 
caldo, le scene più sublimi della natura, la consi- 
derazione de' fenòmeni, i racconti meravigliosi aju- 
lano a sviluppare questa facoltà ; la quale come 
tutte le altre , trova ia alcuni fanciulli ( e questi 
vogliono essere di preferenza dedicati alla poesia , 
alla musica, alla pittura, in generale alle belle ar- 
ti ) le maggiori disposizioni. Il subaglio e il calor 
degli affetti sogliono non di rado accrescerla tanto, 
che al vero aggiunge il falso o almeno raccozza av- 
venimenti e oggetti lontani di luogo e tempo e in 
natura disparatissimi. Laonde il timore, dicono, creò 
nella mente riscaldata di clii viaggiava fra le ìoè- 
spite regioni il drago dalle cento teste; il desiderio 
cocente dell' amata sposa cos'i turbò i sogni del ma- 
rinaio vagante che egli vide coli' occhio della mente 
accesa uscir la dolce Sirena dall'onde) e il poeta 
innamorato delle geste virtuose, inorridito dalle ini- 
quità, confidente nella giustizia divina predisse i de- 
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siiiii delle annoili (I;. Allora la imaginazione si 
trasformò in fantasìa (2). 

L' imaginazione fra tutte le facoltà è per avven- 
tura quella che esèicita la influenza più forte sulla 
condolo dell' uomo (3). Essa genera 1* entusiasmo 
e il fanatismo, gli eroi e gli scellerati. Ove sbri- 
gliata s'impadronisca del giovinetto allevato senza, 
nerbo di religione e di morale , facilmente lo tra- 
scina tra i piaceri del senso ove consuma nel fior 
degli anni una vita concedutagli per nobili finì; e 
a somiglianza de' bruti e de' tronchi nasce , cresce, 
putrefassi e muore. Se al contrario si accende la 
imaginazione sino dalla prima età al puro lume della 
sapienza, della religione, dell'istoria, della felicità 
doménica , delle virtù civili , diventa allora il più 
acuto stimolo al cristianesimo, all'amor della pa- 
tria e della nmaoilà. L' uomo in cui il fervore del- 
l' imaginazione alimenta la pia credenza si prostra 
nella polvere ìnnauzì a Dio , che ,vede passeggiar 

(1) Però non vogliono essere confusi co' petti > i profeti 
inspirati da Dio. 

(2) • Li distioaioae è arbitraria. Altri usino fantasìa per 
la facoltà ili avere le intaglili ; ed imaginazione per la fa- 
coltà di «imporle insieme iti un lutto nuovo a Rosmini. 

a L' imaginazione è la potenza dello spirito di avere nel- 
1' assetila Ji un oggetto sensibile la sua idea li Galuppi. Pii- 

p Lti spirilo umano ha la facoltà di riunire in una per- 
cezione complessa , alla quale non corrisponde alcun ogget- 
to naturale diverse percezioni , che hanno ciascuna un og- 
getto naturale. Io chiamo questa specie di tìntesi , limati 
imagiiinliva u. Galuppi id. E quella siateti itnagiuativa mi 
pare ciò che fi chiama Jantatia. 

(3) Corso di Pedagogia ad uso dirlle_ scuole normali di 

4" 



sitile nubi e additargli quella tanti via, in cui e^li 
tisoluiaindiie si inoltra per non traviare mai più.QuaJ 
madre crisiijna non si cummove i ■ ■ i<: .-. .. 
i gèmiti della purissima donna , sotto Ì coi occhi 
una furibonda marmaglia sua/ia e tcuJtl mente uc- 
cide I* esmiiiio d' ogni virtù, il divino Trullo <l.l!e 
sue viscere ? Donde sgorgherebbero le lagnine del 
pentimento, se l' imaginazione dell' uditore uon Tosse 
scossa e infiammata dalle vive descrizioni della sa- 
cra eloquenza ? (I) Quanti eccitamenti alle azioni 
magnanime, quanti odj al vìzio uon mancherebbe- 
ro , se i poeti non ci trasportassero Sull'ali del- 
l' invaginatone, ne' deserti della Palestina, nell' Ar- 
eopago , sul Campidòglio, nelle reggie de' tiranni , 
nelle catacombe de' martiri ? — Cenci e caratteri 
insensati sono i volumi dell' istoria , freddi marmi 
1 monumenti , òrride le reliquie de' più chiari uo- 

non dipìnga a colori di fuoco le gesle, la sapienza, 
le vìrlù degli avi. I romanzi, i poèmi, i drammi , 
i quadri, le statue, i capolavori delle arti belle che 
tanta gloria spàrgono sulle nazioni devono il loro 
prìncipal lustro alia vigorosa fantasìa tenuta ne'con- 
finì della perfettibilità. 

(1) Notiamo però clie n il sentimento religioso ( V. più 
■vanii Educazione Etlclica j è divino dati' imaginazione , 
benché questa posta ajutar quello ad operar». Vi tona ptr- 
«one die non mostrino alcuna forza d' i magi nai ione , pura 
uso piisiiiu» i, Kohuìdì. 
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REGOLE PER COLTIVARE 
L* IMAGINAZIONE. 

1. La squisitezza degli organi sensorj ( della vi- 
sta , dell udito ecc. ) produce squisite sensazioni , 
donde nascono idee e ìmagini chiare , vivaci, per- 
felle potenti ; la qua! cosa è un nuovo motivo per 
raccomandare all' educatore ( V- cap. II) la cura 
defili organi dei sensi e la fedeltà delle percezioni; 

2. Non si cominci troppo picsto a sforzare la 
intelligenza del fanciullo colla gravita de' calcoli , 
con lunghe a difficili traduzioni, colle assidue fati- 
che della mente; giacché un' applicazione infensa , 
profonda, continua può soffocare ne' suoi germi 1' 
imaginazione che spunta come vugo e dilicato fiore, 
e come tale vuole essere coltivata; 

3. Si póngano i fanciulli in situazioni tali da poter 
vedere co' propri occhi, sentire co' propri orecchi Ì 
fenomeni della natura, e ricevete cosi neloro animi 
lucidi e forti impressioni; 

4. Tutti gli eggetii, nella contemplazione dei quali 
deve scuotersi, agitarsi, svilupparsi, coltivarsi l'ima- 
ginazione sieno morali, religiosi, utili, adatti alle loro 
menti. 

5. Si ecciti 1' allievo a descrivere le cose e lo 
sensazioni stupende appena queste furono da lui per- 
cepite- Mano mano che 1' esercizio, 1' età, le nuove 
idee rinforzano 1' imaginazione, 1' educatore esigerà 
maggior esaltezza e maggiori particolarità nell' e- 
sposta narrazione. La composizione in iscritto sui 
temi storici c favolosi è un eccellente mezzo di col- 
tivare 1' imaginazione. 
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6. S* allontanino dall'allievo le caricature, i fi- 
belli, le satire. Anclie il teatro, com'è oggidi,è pe- 
ricoloso. Non sarebbe tale, ove i poeti drammatici 
non trascurassero ogni convenienza morale, mirando 
solo a rallegrare o a commovere o a far inorridite 
1' uditore. _ 

7. É chiaro che le vite de' Santi saranno il pa- 
scolo per I' imaginazione della gioventù che si con- 
sacra alla Chiassi, le istorie de' popoli eroici e i ro 
manzi cavallereschi quello de' futuri guerrieri ; le 
avventure e glorie de' sublimi pittori e scultori le 
più acconce letture per chi si avvia nel cammino 
delle arti; e 

8. Gli inni sacri, i canti nazionali, la casta poe- 
sia che innamora gli animi della vita campestre , 
della pace domèstica, del lavoro, della virtù; i mo- 
numenti eretti ai salvatori dei popoli , le rappre- 
sentazioni sulla tela , ne' marmi, sulle scene delle 
azioni eroiche sono ottimi mezzi per coltivare l'ima- 
ginazione di tutti quanti i cittadini. 

9. Guardisi soprattutto 1' educatore dall'inspirare 
l'amore del maraviglio ne' fanciulli, cosicché ven- 
gano poi a nauseare la vita placida e laboriosa. L' 
acidita lei Uhm de' romanci in cui gli eroi sono av- 
venturieri fortunati, mena talvolta il giovine a que- 
sto punto ; o almeno non lo lascia accostare con 
animo deliberato allo studio grave delle arti, delle 
scienze, de' mestieri; nell'esercizio de'quali riposano 
in sostanza la prosperità delle famiglie, la ricchezza 
e la potenza delle nazioni, 

10. Studia 1' indole de' fanciulli. In uno vedrai 
1' imaginazione già cosi fotte da soverchiar la ra- 
gione ; in un altro cos'i impacciata e meschina da 
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non sapersi allonlanar un punto dall' oggetto ma- 
teriale, che lia jolt' occhio. Correggi la sfrenata i- 
maginazione del primo, facendogli analizzare fred- 
damente Je idee , tenendolo immerso ne' calcoli , 
dimostrandogli i danni d' una imaginazione esaltala. 
Pici secondo stuzzica , ravviva , infiamma le poche 
scintilla d' una tiepida imaginazione, moltiplicando 
intorno a lui le maraviglie naturali o arlifiziali, le 
sensazioni forti, le descrizioni vivaci, i belli esempj, 

II. In nessuno de' tuoi allievi lascia pigliar pie- 
de Je superstizioni, i timori pànici, e la credenza a 
fantasimi, folciti, oroscopi, amuléti (I), e a consi- 
mili invenzioni de' cerretani e delle donnicciole. 

13. Le favole, lo studio della storia e della geo- 
grafia sono il vero pascolo della imaginazione fan- 
ciullesca ; assuefacendo gli scolari a sentir parlare 
le bestie, a portarsi col pensiero fra gli avvenimenti 
grandiosi de* popoli antichi , a visitare le città , i 

13. Le imagini alimentano per natura 1' imagi- 
nazione. Laonde 1' educatore moltiplicherà sulle pa- 
reti della scuola, del collegio, della casa le imagini, 
che rappresentano i fatti storici , le produzioni na- 
turali; i disegni lineari e ornamentali le carte topo- 
gràfiche e geogràfiche. Queste imagini si cattivano 
1' attenzione, ad ogni istante rammentano, compen- 



ti) Scrìvo nel 1812 e in uni cittì cult. (Como); 
dimeno ho udito jiù vulle s asl e, W r di una madidi 
Klia, agiata bmlegajj, die portando orile lascile un pei 
legno dì Sambuco e un grano ài Sole li guarisci.™ 1 
Bum»]"e. A temiila, esaa ne av«a fallo 1' «iptrinicnUJ ti 
«il mirilo, >ui figliali / .' .' 
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diano le lezioni «clastiche e fedelmente le impri 
mono ut U' animo della gioventù (I}. 



GIUDIZIO. 

Un fanciullino veda una pera ; la percepisce ; 
ma ancor non sa dire se è dura o molle, buona da 
mangiare o no, se è dolce od aspra. L'assaggia ; ne 
gusta la dolcezza ; e dice ( ira sè o agli altri ) que- 
sta pera è dolce. Egli forma allora ciò che si chia- 
ma un giudizio (2). 

Ogni asserzione è un giudizio; e i giudizi S' ust " 
consistono nel sentire i rapporti delle idee e delle 
cose, ossia i loro legami. Infatti quando il fanciullo 
ha detto la pera è dolce non ha fallo che sentire 
ed esprimere il rapporto fra la pera e la dolcezza 
del sapore, ossia legare insieme due cose reali , la 
pera e la dolcezza sua. Se il fanciullo avesse delio 
* La pera è aspra » qoaado era dolce, avrebbe af- 
fastellate ma non legate insieme due cose che non 
erano realmente unite in natura ; e il suo giudizio 
sarebbe stato falso (3). 

(1) Corsa ili Pedagogia ad mio delle scuole normali di 
Francia; di A. Renrfu. 

(2) « I giuditj sono di ire .peci-i l«S»i*> 

1 O idea cuu idea; p. e. Il triangolo è una figura di 

2. O cosa con cosa; p, e. Questo coi pò t un triangolo ; 

3. O cosa con idea; p. e. Questo corpo non è un' idea». 

(5) La proposizione gramaticale no n è che 1' esposizione 
del guidato fjiia con regolari parola rejjoWmenle collocai*. 
Li ijual co*a fo qui notare ai ma etti ! di giainatica , molli 
de' quali trattengono ■ lungo gii iculari sulle proposizioni , 
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La natura prò vidi melte da ie in moto questa 
eccellente face-Ila nelle menti «lei fanciulli; ma poi 
1" uomo volendo schivare la faliea di esaminare a 
puntino ogni cosa, ovvero non avendo tempo o co- 
gnizioni per istituire questo accurato esame, non Ì- 
scòrge le giuste relazioni fra le cose,o non le vede 
bene o s' accomoda ai giudizj altrui, e cos'i pronunzi» 
molti falsi giudizj. 

REGOLE PER COLTIVARE LA FACOLTÀ' 
DEL GIUDIZIO. 

I. L' educatore, i genitori, il maestro circondino 
l'allievo di oggetti che lo interessino; ma si asten- 
gano dallo spiegargli ciò eli' egli può conoscere da 
se. Lo richiedano spesso della sua opinione: correg- 
gano , persuadendo 1' allievo , i suoi giudìzj falsi : 
avvertano di cominciare dai giudi*] intorno alle cose 
più semplici, e di accrescerne le difficoltà in ragiono 
della crescente forza intellettuale dell' allievo. 

2- L' educatore dimostri l'importanza d'un esatto 
giudizio colle false conseguenze che se ne deducono, 
e coi mali che ne producono. Faccia notare come 
l' inesattezza del giudizio dipenda per lo più dall' 
imperfetto e non allento esame dell'oggetto da giu- 
dicarsi. Quindi non si tolleri ? avventatezza de'gtn- 
dizi. Ogni fanciullo sia istruito a notare, a esami- 
nare, a giudicare. 



senza dirne loro mai un' irtea chiara ; e ai legislatori degli 
Hudj per Addurre uu'altr» provn delJn Recedila di far pre- 
cedere all' iniegnjnienlo delti Metodica qnellu della Idea- 
logia o almeno della gramalica generali-* 
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3. Non si lasci fuggire l'opportuni là ili esercitare 
la riflessione e il giudiziu de' fanciulli. Aritmetica, 
scrittura, religione, gramatica , (I) conversatone; 
ogni iosegnamenlo, ogni discorso porge nnt.eria d' 
esercizio. Si legge un racconto? Il fanciullo giudi- 
chi almeno ciò die è bene ciò die è male.Va fan- 
ciullo commette un' azione, in cui il male è misto 
al bene? Esso e i condiscepoli si addestrino a se- 
parare il bene del male. 

4. Si accottumi 1' allievo a sgombrar 1' animo 
ria o<»ni passione quando vuol giudicare pondera- 
tamente, non potendosi nella tempesta degli affetti 
e sotto la tirannia delle prevenzioni esercitare libe- 
ramente questa facoltà. 

Alcune radicate opinioni erronee o giudi*) falsi 
per ignoranza, per inconsideratezza, per cieca fede 
prestata a gente ingannatrice od ingmnata chiamar- 
si pregiudizi- E questi bisogna estirpare dalle memi 
rozze del popolaccio cominciando a dimostrarne 
1' assurdità nelle scuole elementari. Vi sono : 

a ) Pregiitdi?.j creali dalla fantasia ; tali sono le 
fanlàsime , i folelti , le profane visioni notturno , i 
racconti maravigliosi non autenticati come miracoli, 
e molte fanfaluche spacciate dai furbi per iscroccar 
danaro dai gonzi ; 

è) Pregiudizi intorno ai fenòmeni della natura ; 
tali sono quelli procedenti da sogni onde le don- 
fi) Male imparando la Tinga, man™, i ..cominci., nr, { ì 
fanciulli ) w' accorpril, . ftlim-e il giudico. Corsa No,- . 
mali dec/i //istitutori primari ( di Ftimcia ) del B. De Ge- 
ranrio. TralLen,. VI. Giud./.io e Unione. „ Una dell.- csuH 
più frecjueoii de' filisi giudi?.) i 1' i»no.auza della ver;, si- 
gniJkaziout delle parole „. lUndu Court de Pedagogie. 



■ieciuole traggono i numeri del lotto ; • tutte le 
false interpretazioni delle cose naturali, Specialmente 
dei vulcani, del parèlio (I) del miragio (2), della fata 
m orfana (3), delle pioggia di pietre (4), delle piog- 
gie di sangue (5 , degli ecclissi (6), delle comete (7), 
delle stelle cadenti (8), dei fochi fatui che li infiam- 
mano dove si putrefanno animali o piaute, del flui- 
do elettrico e del fulmine , del fluido magnètico e 



(!) Metèora, che presenta una a più imagini fittiiie del 



getti veduti in lootaiunii, neJTari», seinLrauo talvolta niul- 
tipticati ed ordì nano men te doppi. 

(3) Specie di miràgio, che apparisce presso Reggio in Ca- 
labria , per lo più in citale , e che rappresenta intaglili di 
colonne, castelli , pilnii , mine , che vedonsi in aria e a 
grandi distaine, e che cambiano continuamente dì aspetto ■ 

(4) Oltre «TU pioggia dei lapilli ( pietrm» lanciate dalle 
■rotimi vulcaniche nelle ter» circostanti ) non di rado e- 

zolfo , dì ferro e per lo più di Ni bel ( altro metallo ) che 

ai sa ancora dove e come sì formino. Volta dicca che erano 

gli „...i <MU natio». 

(5) Talvolta aì vapori acquei si mischiano in copia terre, 
animateci, pòlline ( V. Giannetto tomo 2. Regno Vegeta- 
le) od altre materie di color rosso , e ne' luoghi ove quei 



M dilegua. Il numero di queste piccole stelle è ordin- 
arne grand* ; talvolta sino 3S0 all' ora ) nelle notti r 
al 10 dì agosto e al 13 dì no-ambre. 



Digitizett by Google 



70 

della calamita , del vapor ùqueo e d'Ili macelline 
a vapore (I). 

c ) Pregiudiij intorno alle origini e comunicazioni 
delle malattie e delle pesti (2; alle virtù sanitarie 
rìellé erbe, di strani empiastri e altri rimedj da cer- 
retani che o non fanno nulla o fanno male. 

d) Pregiudizi intorno all' economia politica ; ere - 
dendo molli p. e. die per far cessare la carestia 
convenga invadere i grana] ile' mercati! i, e venderne 
|ier forza a basso prezzo la ségale, il frumento , il 
grano turco; e altri die a procurare facil lavoro e 
guadagno al popolo inoperoso il miglior espediente 
aia quello di assalire le fabbriche e le macchine per 
(raccassare e distruggere in un attimo i più sublimi 
trovati dell' umana industria. 

Possono giovare ad esercitare il giudizio dei fan- 
ciulli i seguenti ( e *imi'i ) 

Eserciy 

1. Nominare gli oggetti che cadono sotto i sensi 
( le braccia, )c mani, le dio, i condiscepoli, i ban- 
dii, le pareti ec. )- 

2. Nominare le cose che non cadono sotto ì sensi 
( Dio, anima, virtù, sapienza, vizio ecc. ). 

<1) V. gli Elementi Hi Fisi». 

(2) E noto come nella peste del 1630 fu condannato ad 
i>i rendo suppliiio in Milano 1' iunocenie Wbiere Mova. 
Nel 1H56 il r nn ,!>zz° di l-niidm , Parigi , l'ielroborg» , * 
.l'altre culle dna «.attratto e perfino urei» alcune perenne 
credute nropaoatrici del Cholera-Moibu.. Io .le.jo ho udito al. 

vticiwt le acuue e 1 mediti ài Ut morire gli ammalali !!! 
1 puiieri non lui crederanno. 
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3. Indicare la somiglianza e la dissomiglianza [iel- 
la ente ( fra una tedia e nn banco, fra una casa » 
una capanna , fra un cane e no gatto e fra alni 
.■-ritmali ; fra un pero e un noce e fra altre piani-; 
Tra 1' oro e il rame ; fra metallo e metallo, le quali 
cole però devono essere prima beo conosciute dai 
fanciulli (I). 

4. Aggiungere le qualità alle persone, alle bestie, 
agli esseri inanimati (2). 

5. 1 giudizi sul bene sul male , da dedursi dai 
casi della vita, dai racconti morali, dàlie fàvole e 
dall' istoria. 



Il fanciullo, elle ieri ha manciata la pera dolce, 
ne vede un'altra, la desidera, l'afferra, la mangia. 
Qui alla percezione, élla memoria e imaginazione 
( del sapor dolce ), al primo giudizio >i unirono e 
su recedettero altri giudi/i ; giacché Je operazioni della 
mente furono i seguenti giudizi : 

1. Questa è una pera ; 

2. Le pere sono dolci e buone da mangiare ; 
3- Dunque questa pera è dolce e buona da man- 
giare J 

4. Dunque si mangi. 



nuovi giudiij e conclusioni dai giudizj già fatti chia- 
masi ragionare o raziocinio ; e ragione si chiama 
la facoltà di dedurre i guidili e le conclusioni. 

(I) V. IstraJamriito al Comporre di F. Chtrubiui, — 
alitano dall' I. 11. Stamperia. 
'!) V. Iilradamenlo come lopra. 



ragione: 



Ora 1' 
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La ragione determina le noslre azioni, illumina e 
nddoltriaa I' intelletto, è la scienza di lutto; è la fa* 
colla che rende in fi ni I amente superiore 1* utftno alle 
bestie; e che lo assomiglia a Dio, Gli errori e i de- 
litti non sono che falsi ragionamenti. Ma acciocché 
essa ben adempia al suo benefico uffizio, deve di- 
scendere libera , pura , difilata dalla catena delle 
percezioni e idee esatte, dai giudizj retti. Se fallate 
if primo occhiello , avete beli' abbottonare cento 
bottoni ancora j I' abito vi starà sempre male. Se i 
primi bottoni seguono 1' ordine degli occhielli, l' ul- 
timo boltoue va sema studio a suo luogo. Così pres- 
so a poco avviene dell'ultimo giudizio, che sì chiama 
conseguenza o conchiusione. 

Se la ragione consiste nella Spontanea facoltà di 
dedurre i giudizj conseguenti e conchiusionali , se 
non ci ha giudizio senza percezione, se la memoria 
e la imaginazione devouo l'ormare il legarne fra un 
giudizio presente ed uno passato; egli è chiaro che 
gli educatori devono ajular la ragione de' fanciulli 
a svilupparsi mano mano che quelle facoltà tutte 
insieme vanno sviluppandosi. 

Possono giovare ad esercitar la ragione dei fan- 
ciulli i seguenti. 

Esercìzi . 

1. Far dedurre le conseguenze, specialmente nella 
istruzioue religiosa e morale. — Uu fanciullo ha 
commesso un fallo? Il maestro richiama il coman- 
dameulo o il precetto che lo scolare ha violalo; lo 
conduce di deduzione in deduzione a classificare la 
propria maucaiua, a confessarsi colpevole, alla con' 
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tegnema di astenersene (I)- L'esame delle azioni 
umane indica i motivi , le cause, i mezzi, il fine, 
gli efletti; quindi t racconti storici e morali offri- 
ranno ampia materia a tale esercizio, di cui ognuno 
vede l'importanza morale e intellettuale. 

2. L' analisi prammatica , logica , gramnticalc 
( V. nella Metodica speciale V Insegnamento della 
Gramatica ), L' analisi prammatica deve incomin- 
ciare appena il fanciullo «a leggere. 

3. Esercizj sui mezzi e lui lini, sulle cause e su- 
gli effetti (2). « La cosa die si adopera per otte- 
nerne un' altra si chiama mezzo : la cosa che si ot- > 
tiene si chiama fine. Così 1' arare la terra ed il se- 
minare il grano è un meno ; l'erba verde del gra- 
no che SÌ vede in seguito alle operazioni precedenti 
è il line. La mietitura e la trebbiatura sono mezzi 
per ottenere il grano puro; ed il grano puro è un 
mezio per avere del pane o del danaro. 

In oltre vedesi che il mezzo produce il jine, ed 
il fine è prodotto dal mezzo. Ciò che produce una 
cosa sì chiama causa o cagione ; la cosa prodotta 
sì chiama effetto. Così la semina del grano è causa 
dell' erba verde del grano, da cui si vede coperto 
il campo seminato ; e quest' erba verde è V effetto 
della semina del grano. Il fine è dunque un efletto, 
ed il mezzo è una causa di questo effetto (3). 



tì i .c ir Jihrro deve cadere » ecc. 
(2) Si cominci dalle cause ed effetti pia «mitili , fre- 
quenti, importanti; per fi- dalle cink die agiscono iuIU 
ulule; diigli effetti prodotti dai cibi o immaturi, o guasti, 
o iroppi. 

'5) latmdtaitme alfa tludio della Fifasnfia per tuo dei 
janeiullidtl Baione P. GMuppi. lUilnuo per U Sowogùo 1893- 
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4. Tutti gli studj elementari, massime quelli dell' 
Aritmetica mentale, della Gra malica, della Geome- 
tria e del Comporre insegnali col metodo raccoman- 
dato nel presente libro, 10110 eccellenti esercizj per 
coltivar la ragione. 

L' abitudine de' sani giudizi intorno ai casi della 
vita e ad altre ovvie cose forma ciò che si chiama 
buon senso, da molti detto anche senso comune. La 
ragione esercitata eoo raziocinj retti, assidui profondi, 
genera 1' acume ; che è il lume dell' intelletto, il 
quale li intiodu.ee nelle più intime parti dell' og- 
getto, nelle più difficili parti delle scienze. Diacume 
p. e. hanno bisogno il matematico e il meccanico 
per conoscere i congegni, il principio, il valore, il 
segreto delle forze motrici e delle macchine più com- 
plicale, t- Una mente coti pronta che presentando 
colla forza dell' imaginazione anziché coi calcoli o 
con regolari esami, i giudizj compresi nella lunga 
catena d' un raziocinio , salta dal primo all' ultimo 
senza fallare, ovvero che riconosce e sceglie dì colpo, 
fra tanti oggetti quello che fa al caso , si chiama 

S 'onia ; e questa rara abilità prontezza di spirito. 
anno prontezza di spirito quelli che facilmente sciol- 
gono indovinelli e problemi geometrici: l'ebbeAles- 
sandro Magno quando tagliò il nodo Gordiano; l'ebbe 
colui che, primo fra tanti giovani invitati a baciar 
la madre, invece di correr a quella, sì prostrò e 
baciò la terra; l'ebbe il re di Francia Enrico IV, 
li quale vedendo i suoi soldati l'uggir dalla battaglia; 
fìnge non accorgersi della loro viltà, corre innanzi 
ad essi , e piantandosi a pie di un albero, bravi! 
esclama; questo è il segno della nostra unione; li 
raccoglie, gli riordina , combatte e vince. Talvolta 
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quella prontezza ili spirito si tonda quasi tutta nella 
imaginazione, sul sentimento morale, generoso o tu- 
bi i rat anziché sulla ragione pronta e acuta. Tale mi 
pare 1 Carnoso motto di Cesare al nocchiero timo- 
roso: Che temi? — Conduci Cesare. Tale la rispo- 
sta di Carlo VII! ai generali clie lo sollecitavano a 
salvar lui (e loro) dall' infuriar delle artiglierie: Le 
pallè di cannone non oseranno toccare un re di 
Francia. — E il confessore di Luigi XVI? Dando 
il braccio al re che saliva sul palco di morie lo 
confortò dicendogli: Figlio di S. Luigi, salile ai 
Cielo! — Bona parte , da primo console della Re- 
pubblica francese fattosi imperatore, mantello la sua 
usurpazione cou molti voti raccolti fra i cittadini e 
i soldati. Vi furono per altro ufuiiali dell'esercito, 
che apertamente negarono di scrivere il voto. Ad 
uno di onesti, venuto alla rassegna, disse il nuovo 
Imperatore: • Voi non sapete scrivere » — E l'al- 
tro: ■ So leggere, so scrivere; e più ancora, so com- 
battere (cosi parlando mostiò il petto coperto di ci- 
catrici) e cercare la mia licenza ■■ 

La naturai forza dell'ingegno, l* altezza e nobili!» 
de' sentimenti , gli esempi storici e le straodinarie 
condizioni in cui gli uomini grandi si trovano, sono 
la scuola de' pronti molli sublimi, dei quali basta 
■ver qui toccalo. 
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CAPO QUARTO ' 

EDUCAZIONE ESTÈTICA / 

/ 

L' uomo più rozzo ode con piacere li etnia dell' 
usignolo, «i rallegra all' aspetto di una «aga scena 
campestre, gusla la fragranza d' un fiore e la dol- 
cetti d' un frullo. Queste sensazioni sodo piacevoli; 
ma ve ne sono anche di spiacevoli e dolorose a norma 
delle cose che udiamo, vediamo, odoriamo, «stag- 
niamo , tocchiamo. Ora quando scoliamo piaceri o 
dolori che si riferiscono al corpo, come ne* su ac- 
cennati esempi, proviamo fenlinicnti fisici i e quando 
sentiamo piaceri e dolori , che si riferiscono pura- 
mente allo spirito, quali sarebbero i sentimenti della 
compassione, del vero, del bello , allora proviamo 
sentimenti spirituali. La coltura di quesia doppia 
maniera e facoltà di sentire si chiama Educazione 
estética (I): 

Ognuno vede essere questi sentimenti in istretto 
nodo collegati colle nosire idee econ tutto ciò che 
ci alleila o ci ripugna ; e che perciò molto influi- 
scono a determinare le azioni buone o ree degli 
uomini, e specialmente a formare il carattere (mo- 
rale). Perchè dunque trascurargli? 
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SEZIONE I. 



SENTIMENTI FISICI. 

T.a cura degli organi sensori appartiene all' rilu- 
cano™ fisica (capo li); ma il rendere vive le più 
nobili sensazioni, il moderare le più ignobili, il go- 
vernarle in modo che la sensazione sia proporzio- 
nata alla causa che la produce; e che 1' uomo ar- 
monizzando i sentimenti e tulli sottoponendoli alla 
ragione fugga ciò che nuoce , e invece pregi, ap- 
petisca, gusti ciò che gli conviene, spetta all' edu- 
cazione estética. 

In pochi individui le sensazioni àe piaceri e do- 
lori risici sono deboli: in altri, come nelle fanciulle 
e per lo più nelle persone gracili di complessione 

0 malaticce, queste sensazioni sono eccessive. Il sa- 
vio educatore condóni per amore dello stato fisico 
molte leggerezze a' suoi deboli allievi e la loro fa- 
cilità di comrooversi all' ira ; però non ometta di 
risanare e rinforzare il corpo gracile e malaticcio, e 
di agire sull'anima colla ragione per domare l' ir- 
ritabilità, sorgente di sdegni, odj, risse e interni do- 
lori. Anche ne' fanciulli in cui le sensazionisono de- 
boli; cominci 1' educatore dal curare la costituzione 
del corpo ; indi a poco a poco sjuti il naturale 
■viluppo delle sensazioni mercè 1' esercizio e la col- 
tura delle facoltà intellettuali ; insistendo sulla ra- 
gione, sulla imaginazione, sulla fantasia. In general' 

1 sentimenti fisici hanno piuttosto bisogno d' essera 
diretti che eccitati, 

5* 
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Scusai io ni grossolane da reprimerli al loro na- 
scere , e che invece molli genitori vanno incauta- 
mente fonie Olindo, sono i vivi' gusti de' cibi squisiti, 
della mollezza , dì tutto ciò che si chiama piacere 
detta carne o piacere sensuale. Queste sensazioni 
smoderatamente cresciute per lungo aio finiscono 
coli' impadronirsi della volontà e guidano il giovine, 
senza quasi eh' egli s' accorga , in braccio ai vizj 
della gola , dell' ozio, della lascivia. Non manche- 
ranno all' educatore mezzi e argomenti da correg- 
gere 1' allievo, mostrandogli in primo luogo la bru- 
talità e i danni del suo procedere, quando egli me- 
desimo 1' educatore sappia govrrnare i propri sensi, 
sappia distinguere e additare ciò die è vero bi sogno 
da ciò che è comodo, agiatezza, mollezza, effemina- 
tezza; quando abbia una chiara idea e persuasione 
dei doveri ; e sia rigoroso dell' adempimento di 
essi(I). • Essendo poi cosa essenzìalissima, diceMilde, 
che 1' uomo diventi padrone de' suoi sentimenti, si 
guardi egli (l'educatore) di appagar sempre i piaceri 
del fanciullo, anzi esiga pur da lui moderazione e 
vincimento de' propri sentimenti » (2). 

(1) V. nel Giannetta la dittimiou» fra ì hitogni ieri * i 

(2) Trattalo di Educatiaiu sentiate; pag. 270. 



79 

SEZIONE II. 

SENTIMENTI SPIRITUALI. 
Semimenti simpàtici. 

L 1 uomo clip ha soddisfallo ai propri bisogni e 
non è agitato ila alcuna passione, è inclinalo a ral- 
legrarsi, pel bene altrui, a dolerli delle altrui sven- 
ture: in queste, compiacenze o compassioni sponta- 
nee consistono i naturali sentimenti chiamali simpa- 
tici ([) , ne' quali hanno radice le più belle virlù 

É chiara l'importanza di ajutare lo «viluppo de' 
sentimenti simpàtici, cominciando dall'allontanar 1' 
allievo dai trattamenti crudeli inflitti agli uomini ed 
alle bestie , circondandolo d' amorosi esempi e di 
amorose cure; perchè 1' amore la nascere V amore 
anche nelle indoli rùvide e perverse. Però alcuni ge- 
nitori accarezzano troppo questo sentimento, parti- 
colarmente nelle fanciulle, ch'essi poi rendono co- 
tanto sensibili o sensitive da svenire alla vista d'un 
ferito, al lampo d'una spada, alle grida d' una rissa. 
Che dirò di siffatto snervamento dell'animo ne ma- 
schi? In slmili casi gioverà, cercare insieme coll'al- 
lievo il vero valore del fatto, e accostumarlo ad ar- 
marsi di foiza contro 1' improvviso ed esagerato ef- 
fetto di queste sensazioni. 

fi) Simpatici da sin (iu greco) con e da fiutai ^asiiont; 
ciuè putire mutili». 
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Sentimento morale 

Appena ÌI fanciullo può intendere il valore delift 
orioni, sente piacere per ciò che è bontà , per ciò 
die è giustizia. Fin da' suoi primi, anni egli prova 
un sentimento di soddisfazione quando la coscienza 
lo assicura d'aver operato bene; prova un sentimento 
«piacevole di vergogna, di inquietudine , di penti- 
mento quando capisce d' aver agito male ; ecco il 
tcntimfttto morale. 

Il più efficace mezzo per {sviluppar la squisi- 
tezza del sentimento morale è l' esempio. Imperoc- 
ché il vedere e il comprendere le azioni morali delle 
persone autorevoli che circondano il fanciullo, mette 
subito in giuoco Ìl suo naturai gusto per esse; eser- 
cita in lui questo sentimento, mercè 1' aiuto dell'i- 
stinto animale della imitazione; e ciò tutto insieme, 
assiduamente continuato, gli forma per cosi dire 1' 
orditura dell' abito morale, i giudi».]' delle persone, 
che seppero procacciarsi affetto e stima dai fanciulli, 
intorno ai fatti occorrenti , storici o favolosi , pro- 
nunziati alla presenza degli allievi, l' esaltazione di 
ciò che è giusto, buono, virtuoso, reso sensibile coi 
Racconti; l'esercizio degli atti pietosi, la benevolenza 
e ia slima che i' educatore manifesterà agli allievi 
in grazia de' loro sentimenti morali , sono gli altri 
più facili mezzi di sviluppare questa preziosa fa* 
colli. 

Sentimento religioso. 
Chi ha crealo il mondo e la schiatta umana? Chi 
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ha mesto nel cuore dell' uomo la voce della so* 
scienza ? — Questi pensieri svegliano nell* animo 
nostro il sentimento religioso ( della Diviniti ) , il 
quale per essere spontaneo, è comune a tutti i po- 
poli. Ne ajulano lo sviluppo la conoscenza della 
Redenzione operata col sangue del figliuolo di Dio, 
gli esempi e 1' esercizio della virtù, la ragione, le 
pratiche del culto e l'istruzione religiosa ti). 

Sentimento del vero 

Una forza incognita ci spinge ad abborrire gli in- 
ganni, la menzogna, il falso .- e per contrario eccita 
iti noi un piacere nell' acquisto delle cognizioni , 
cioè del vero, senza pure che pensiamo al vantaggio 
che ci può recare il possederle. — Nella cultura di 
questo sentimento conviene principalmente. 

a) Dirigere verso le cose utili la spontanea cu- 
riosità irresistibile, che si manifesta ne' fanciulli. 

b ) Non rendere sconfortevole 1' apprendimento 
del vero accumulando difficoltà; 

c ) Mostrare il vero nella sua piena luce. Rin- 
tuzzerebbe per contrario questo sentimento 1' edu- 
catore che sciogliesse superficialmente le domande 
de' fanciulli ; giacche siffatte risposte non soddisfanno 
1' animo, il quale allora diviene a poco a poco in- 
differente al vero e all' istruzione ; 

d ) Non ammassare troppe cognizioni alla volta; 
sicché alla piccola mente del fanciullo manchi poi 
il tempo o la capacità di luminarle a fondo, espe- 
rirne ti tarlo, compiacersene. 

(t) Nella Mttodìea particolari f\ saia un articolo appo, 
«ito tuli' Istruzione rtligieia.. 
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Sentimento del Bello. 



Io non disputo full' caseina ili quello sentimento. 
A me basta die ognuno lo senta e che mi ini ràda 
di clie ìo parlo; che in esso sentimento reale o con- 
venzionale riposi il pregio delle nostre arti rappre- 
sentative (poesìa, pittura, musica, scultura ree. ) sì 
polenti sul cuore umano ; eh' esso induca nell'ani- 
mo nostro tali idee d' ordine e di armonia da non 
poter più (offrir e ciò che è sregolalo, ■flettalo, de- 
forme, per raccomandare all' educatore di non Ira- 

Gli individui meglio disposti al sentimento del 
bello hanno per lo più ricevuto dalla natura una 
rara delicatezza' d' organi sensòrj e una grande atti- 
vità nelle fune dell'animo. Laonde si ingegni l' edu- 
catore di coltivare queste naturali disposizioni nel- 
1' allievo ; poi di piocurargli vive impressioni di cor- 
pi armonici , di corpi si metrici , di corpi granosi 
nelle l'orme, di famose opere d'arte. Non dimenti- 
chi soprattutto che il bello uou può ricever legge che 
dalla ragione e che il suo tipo riposa nella natura. 
Quindi consideri le naturali bellezze insieme coi fau- 
c i u 1 1 i , ne l'accia sentite Ì dolci incanti, ne esamini 

infinita congiunta all' un ila. Sotto a* loro occhi metta 
spesso per riscontro alle peritile opere della natura 
e ai capolavori del genio le goffe imitazioni o in- 
venzioni degli artisti ignoranti o traviati ; l'accia sen- 
ti re hi ditìrrenza , la nausea di queste ; la sublime 
bellezza di quelle. Chi attutilo dal lume della ra- 
gione ha [ir muto più \olte questi piaceri spirituali, 
ha formalo il gusto al ballo. 



Digitized by Google 



Del Sentimento del sublime che non può svilup- 
parsi ne' fanciulli, e elle pochi uell' adolesceuia com- 
piendone-, nou è qui il luogo di trattare. 

CAPO QUINTO 

EDUCAZIONE MORALE . 

V uomo giudica gli oggetti buoni o esitivi, belli 
O bruiti, veri o falsi ; questi oggetti generano in lui 
piacere o dispiacere ; e insieme coli' idea del pia- 
cere o dispiacere naturalmente destano o il deside- 
rio o abborrimento di essi (1). Ora la facoltà die- 
ci determina a eseguire o a non eseguire uri desi- 
derio chiamasi volontà. 

La volontà sola determina le azioni tutte dell' uo- 
mo ; cosicché quando questa vuole azioui buoue , 
il corpo umano non è che uno «tomento, che ese- 
guisce buotie azioni , cioè azioni costumate , dette 
pure con una parola equivalente derivata dal lati- 
no , morali. Nello sviluppo della volontà dei fan- 
ciulli diretta al bene consiste 1* educazione morale. 

Sappiamo già che ì sentimenti simpatici, morali 
e religiosi ( V. capo 3. ) fùnuauo le prime oatu- 

(1) Se un desiderio dora e cresca lauto da superar la ra- 
gione chiamasi passione ; perchè aligia la ragione e i' uomo 
da attivi diventano passivi; cioè invece di leggere, nono 
ratti. — L* «fiuto non il che il desiderio naturale, affilio 

seriazione dell' i udivi Juo e della specie. É comune a tulli 
gli animali, e ne!l' uoiuu vuol «ssere contenuto dalla mgtuue 
ne' limiti d«i doveri. 
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rati disposizioni a voler il bene. Ma la guida più 
«cura della nostra volontà sarebbe la ragione , se 
dopo il decadimento dell' uomo dal suo originario 
stato di perfezione non la e sperimentassi ino indebo- 
lita ed offuscala da ree inclinazioni, e se per lo più 
non si iviluppasse troppo tardi, quando la volontà 
può aver già preso una cattiva piega. 

Le principali cuce dell' Educatore devono per- 
tanto insistere 

1. Nel coltivare' non solo i sentimenti simpatici 
morali e religiosi j ma tolti i sentimenti nobili, che 
da quelli derivano; _ 

2. Nel conservare puro il cuore dai vizj, e dalle 
cattive inclinazioni ; 

3. Nel formare ai fanciulli 1' abitudine delle buo- 
ne azioni ; 

4. Neil' emendare i fanciulli che avessero con- 
tratto vizj o cattive inclinazioni. 



MEZZI GENERALI DI EDUCAZIONE 
MORALE. 

I. Etétnpio. 

L' istinto della imitatone è il princìpio dell' edV 
cazioue pratica , attivissimo peli' elà puerile ■ 
deve supplire spesso alla regione, e in cui nascono 
i seoiimen'ì e sì vengono fornendo le abitudini 
caratteri morali. L' esercizio di questo istinto pre 
suppone un' azione da imitarsi, ossia un riempio 
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il quale, secondo mio è buono o cattivo, determina 
)' azione e 1' abitudine buona o cattiva de' fanciulli. 
Infatti » 1' esperienza c'insegna che i fanciulli fa- 
cilmente adottano la maniera di piotare e di ope- 
rare, l' indole e perfino le maniere esterne delle par- 
sone con cui vivono: e la moralità e l'immoralità 
della maggior parte dei fanciulli è più la conse- 
guenza degli esempi che vedono, che dell'istruzione 
che ricevono » (I). 

L' educatore circondi 1' allievo di persone , alti, 
imagìni, libri morali, soprattutto faccia dì se stesso 
un vivo esempio di moralilà. Avverta che non ba- 
sta mostrarsi morale; bisogna eh' egli sia veramente 
amoroso del prossimo, osservatore del giusto, del- 
l' onesto, de' suoi doveri, religioso di cuore; poiché 
alla curiosila, e all'accortezza dei fanciulli non jsfug- 
gono le finzioni , nel qual caso imitando il model- 
lo, essi medesimi diventano finti, ipocriti ; e allora 
la scuola della virtù si cambia in quella del vizio. 

L' esempio sari tanto più facilmente imitato dai 
fanciulli, quanto più le persone, gli alti, le situa- 
zioni, le relazioni insomma saranno più strette con 
essi. Quindi le azioui morali dei genitori, del mae- 
stro, dei fratelli, dei condiscépoli, degli amici, della 
gente di egual condizione meglio desteranno negli 
animi della gioventù la voglia d' imitarle, che non 
quelle di persone ad essi ignote e da loro lontana 
di luogo o tempo o stato- 
ti) Trattata di E<luc«i™ ««unte di E Mild*- 
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2. Racconti 

Le vite degli uomini virtuosi , i racconti morali 
trmli dall' istoria e dalla vita domestica , rappresen- 
tando alla mente le azioni altrui, sogliono produrre 
gli eifelti dei buoni esempi vivi, ma non colla eguai 
forza e durevole impressione di questi. Le favole 
sono meno efficaci dei racconti, perchè hanno mi- 
nori rapporti coli' uomo; e le narrazioni dei folletti, 
delle faulàsioie, delle streghe si devono assolutamente 
escludere come quelle che danno una falsa direzione 
aila l'amasia. 

i racconti storici giovano specialmente a promuo- 
veie i sentimenti nobili o generosi, ri principio del 
vero onore , dell' amor della patria e della gloria. 

3. Esercizj sui giudi*} morali. 

Tutto ciò che può falsare la rettitudine dei giu- 
dizj morali vuol essere allontanato dai fanciulli ; 
quindi non si lascino loro accostare i maldicenti gli 
stolti, i parassiti, gli scioperati, i satirici, gente fa- 
cile a chiamare pedanteria, scrupolo, superstizione 
1' esattezza uell' adr rapire i propri doveri , viltà la 
prudenza, allegria la scosiumatezza, spiritose rispo- 
ste le insolenze e le menzogne, viete usanze la buona 
fede , 1' osservanza dei patti ecc. ecc. L' educatore 
giudichi , e faccia dall' allievo giudicar a rigore le 
azioni che avvengono di giorno in giorno e quelle 
che egli va leggendo ; lo accostumi a distinguere 
1' intrinseco valor morale dell' azione dalle conse- 
guenze (tristi o fortunate) di esse. Guardisi dal me- 
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»»r buone le sruse «1 fallo allievo consistenti 
in arf-iile risposte, inganni ingegnosi, frivole ragioni; 
di lasciar concre inosservate le buoni anioni , e di 
castigare a torlo. Ma ciò die soprattutto guasta il 
criterio murale dei fanciulli tono le azioni immorali 
co in nifi se dalle persone cui essi professano stima e 
obbedienza -' in questi casi difficili 1' educatole sa- 
gace dee saper combinare l'abbonimento del vizio 
col rispetto dovuto ai viziosi. Per esempio vede il 
maestro fra' suoi scolari alcuni figliuoli di genitori 
iuurbaui, iracondi, bestemmiatori, dati al vino ? Parli 
spesso in geneiale contro questi vìzj dimostrandone 
la deformila; e le pessime conseguenze, non lascian- 
dosi pelò mai fuggir di bocca parole clie alludano 
al (ale o al tal alno genitore vizioso. Non lisci pa»- 
Mr azione biasimevole senza dimostrare orrore pel 
vizio. E nelle congiunture della prima confessione 
d' un fanciullo, della prima comunione d'un altro, 
del capo d' anno, dell' esame pubblico, della visita 
dell' Ispettore, d' un grave disastro, della morte di 
un condiscepnlo o di persona conosciuta, tragga mo- 
tivo di suscitare nel loro animo «inceri proponimenti 
di emendarsi. 

4. Esercii} di atti lodevoli. 

La pronta so ni m essi o ne ai giusti comandi ezian- 
dio spiacevoli, (' astinenza dai falsi beni il sa- 
vio contegno, la compiacenza ili predare piccoli ser- 
vigi, il perdonar le offese de' condiscepoli, la schiet- 
tezza d'animo, la commiserazione pei inali altrui, 

(<) V. Giannina. Tonio 1. 
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la carili) de) prossimo , le cortesie amichevoli e la 
belle creanze sono pregi che ogni maestro può col- 
tivare Degli, scolaretti. ■ L' allievo , dice Milite , si 
abituerà in modo facile e aicnro all'ordine esterno, 

alla decenza, alla pulitezza, alla civiltà quando 

per tempo e di continuo vi sarà obbligato » (I). 

5. Mortificazione della sensualità. 

Reprimendo la sensualità, si lascia libero lo svi- 
luppo de' sentimenti morali e della ragione ; quin- 
di indirettamente si promòvono le azioni rette o 

L'educatore procuri di tenere i fanciulli nella igno- 
ranza della sensualità , giaccia il desiderio di un 
aggetto O d'un' azione è di certo vivo e prepotente 
quando l'uomo ba conosciuto un' aziooe , un og- 
getto, e ne ha gustato il dolce veleno. Conversando 
con essi guardisi dal considerare le privazioni, i di- 
spiaceri, gli incomodi inerenti alla vila come altret- 
tante calamità; nè come soli beni il cibo , i dolci 
liposi , le agiatezze , i piaceri corporali , uè coma 
desiderabili cose le mollezze , le lusingherà , I' in- 
dulgenza. Guardisi dal valutare le azioni umane sol- 
tanto pe' vantaggi o pe' danni che seco recano, stu- 
diandosi invece di piogere con vivi colori le vittorie 
delle buone azioni sui dispiaceri onde necessariamen- 
te forono accompagnate. Chi non è accostumato da 
piccino a «prezzare i comodi, a soffrir i dolori dif- 
ficilmente diverrà un cittadino virtuoso. 



(1) TrslUW di Eduzione generili. 




6. Obbedienza de' fanciulli e contegno del maettró. 



Neil' età fanciullesca non sono ancora sviluppati 
i sentimenti morali e la ragione ; perciò la volontà 
dell' educatore deve determinare quella dell' allievo. 
Nondimeno 1' obbedienza de' fanciulli vuol essere 
piuttosto fondata sulla convinzione delta loro debo- 
lezza intellettuale, della benevolenza e ragionevolez- 
za del maestro , anziché sul timore dei castighi e 
stili' avidità de' prtroj. E 1' educatore otterrà faciler 
obbedienza guadagnandosi l'amore e la stima de' fan- 
ciulli, tenendo un contegno dignitoso, sempre eguale, 
non tollerando denunzie, dando ordini chiari, brevi, 
precisi ; non intimando troppe proibizioni; insisten- 
do sul comando, dimostrandone l'utilità e facendolo 
puntualmente eseguire, guardandosi dal cedere alle 
lusinghe, e tanto peggio I ai regali dei genitori. Non 
sìa umorista; e guardisi dal prorompere in basse 
invettive nemmeno cogli scolari più insolenti ; dal 
contar frottole ; dal pregiare le azioni fùtili , dallo 
«conoscere le generose : dalle ingiuste predilezioni; 
dai mudi aspri e inurbani non solo cogli scolari ma 
ancora cui loro parenti. La maniera di comandare 
sia diversa a norma della diversa età degli allievi. 
« Fate al fanciullo un divieto preciso e breve; al 
ragazzo più grandetto un' ammonizione ragionata ; 
consigliate l'adolescente • (I). 

(1) Principe! ecc. (Piincipj tì' Edutatiwit di B> A. Nie- 
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7. Intelligenza fra V educatore, il mactlrò 
e i genitori. 

Spesso avviene , die il maestro condanni un' a- 
rioue che i genitori tollerano, o approvano, od essi 
medesimi commettono (gli ìmpropeij, gli alterchi, 
i bagordi, le maldicenze, le bestemmie, le risse, le 
frodi ecc. )i pi" spesso ancora elle il maestro ca- 
stighi, ed es<ri ( specialmente le madri ) assòlvano. 
Queste contraddizioni guastano il critèrio del fan- 
ciullo nel giudicare d< ! bene e del male , rendono 
infruttuosi gli esercì?] de! giudizio, delle buone a- 
/.ioni ed abitudini ; e finiscono col togliere ogni ef- 
fetto all' autorità del maestro. Acciocché in seno alle 
famiglie non si distrugga rio elle in iscuola si edi- 
fica, è necessario che i genitori sieno avvisati delle 
gravi mancanze e dei castighi inflitti in iscuola ni 
loro figliuoli ; e che i padri e le madri cooperino 
nel correggerli ; ciò che non si può ottenere senza 
una costante buona intelligenza fra il maestro e i 
genitori degli scolari. I genitori, che a ragione non 
avessero fiducia nel maestro, sì adoperino per farlo 
emendare o cambiare ; però non prestino cieca fe- 
de ai fanciulli, ai maldicenti, agli invidiosi- 

8. Istruzione sui doveri. 

Ai doveri del cristiano provvede ìl catechismo ; 
per gli altri gioverà poco spiegare ai fanciulli spe- 
ciali trattati. Riuscirà più fruttuoso cogliere le uc- 
cisioni dai racconti, dalle istorie che essi lèggono , 
e da ciò che avviene sotto i loro occhi, perniino 
I 

I 
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strare all' evidenza in c)ie consistono i doveri del- 
l' nomo e del cittadino. Insista il maestro sull'amo- 
re, sulla stima, tuli' obbedienza dei figliuoli verso 
i genitori. Vogliono pure essere spiegate e messe in 
pratica le Regole di creanza, percbè rendono pia 
cevole il civile consorzio ; e un bel contegno es- 
terno influisce sull' abituai ordine delle idee, pre- 
viene molli sili sconvenienti , avvézza 1' uomo di 
buon'ora all' ufficiosità, e dì buon' ora lo introduce 
cos'i alle opere di beneficenza (I). 

9. Sviluppo intellettuale applicato alla moralità. 

1 libri pe' fanciulli, anche gli elementi scientifici, 
devono essere fatti in modo , che ogni pagina dia 
luogo a considerazioni morali : e JS/assime di mo- 
ralità siano gli esemp] '' e " a Grammatica > com- 
prendano idee morali gli esercii] di lèggere", scri- 
vere, comporre, canto e i discorsi tutti dell'educa- 
tore. 11 maestro sforzi 1' ingegno degli scolari a «co- 
prire il bene e il male in ogni azione raccontala , 
Iella o veduta ; poi la commenti con parole calde, 

innamori della virtù. L' adempimento dei doveri 
dell' uomo sia dimostrato necessario con ragioni adat- 
te alle mfnti rimo capaci; affincbè eziandio in que- 
ste SÌ scòlritstano, per cosi dire', le massime della 
morale, e si iòrtificliino le buone abitudini. 

(1) Il mattilo leggerà un Ijuon trattalo di Etica, i Doveri 
,leW Uomo del Smve, Ji Silvio Pellico, il Galateo del Uella 
Casa, le opere della Kd B evoit, il Ginnneuo, le Oprelle mo- 
rali ad ino dei fanciulli di A. Lanibrmc1.ini, Canili ice, e 
cai raccoglierà molle idee e cogniiioni jirallclie 1*1 moda di 
insegnale i ilo uri a' fanciulli. 
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10. Occupazione ilei fanciulli. 

La mancanza di occupazione toglie all' anima 
I attivili , l'energia, la perseveranza , sveglia „„„ 
folla di strani pensieri e capricci , ed introduce j 
ranc.ull, ali ozio, che è Ì| padre de' vizj. . Fintanto 
che la mente ( d lcc Milde ) trova di occupare 
I attenzione, ed il cuore, di fissare le sue inclina 
zioui, la volontà dell* allievo difficilmente cadrà so- 
pra oggetti immorali ». 

Il maestro che sa in modo utile e piacevole oc- 
cupare la scolaresca, la trova p ; u docile, usa meno 
castighi, e non sentirà mai il rimorso di aver fatto 
sciupare il tempo cosa preziosissima pe' fanciulli 
del povero. Egli deve pure tenerli occupati con le- 
zioni da legarsi alla memoria, coli' obbligo di let- 
ture, componimenti e soluzioni di quesiti eziaudio a 
casa. I genitori procàcci.io grate occupazioni a' loro 
figliuoli nelle ore che non sono istruiti dal maestro- 
trattenendoli, a norma dell' età, con giuochi ginna- 
stici racconti morali, amene lettore, passeggiate e 
raccolte classificate di produzioni naturali ma so- 
prattutto s' adoperino acciocché i figliuoli eseguiscano 
li compito assegnato loro in iscuola. 

Cos'i in iscuola come a casa si devono alternare 
le occupazioni mentali colle corporali, e ciò Unto 
più quando t fanciulli sono in tenera età. 

II. Coltura della giovialità. 

t L'anima gioviale nou pensi a nuocere, facilmente 
a apre alle dolci e ragionevoli ìn.inunzioui del mae- 
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«lm, e suole inclinare più ni bene che al male. \ -i 
il deve dunque reprimere la u iviaht ne' uncinili, 
ma coltivarla e dirigerla usando con essi maniere 
cordiali e urbane ; e permettendo nelle ore di ricrea- 
zione I mi. giuochi iiiuocenti, parlicnlarmi-nle quel, 
li in cui ti danno moto all'aria libera ( V. Kdùan. 
pura , capo 1)1 giuochi di < iti , dadi, e altri 
m cui la vincita dipende solo dalla aorte, e massime 
i sedeniarj, non si tollerino. 

In alcuni fanciulli ia mancanza dì spontanea gio- 
vialità dipende dalla debole costituzione fìsica.* allora 
bisogna rinforzar questa. 

l i. Disciplina. 

Così chiamatisi i mezzi con cui si abituano i fan- 
ciulli a frequentare la scuola f a osservare in essa 
il buon ordine e il silenzio, a tenere una condotta 
morale. 

I. Acciocché le regole disciplinari producano fa* 
cilmenle Ì desiderali effetti , dee il maestro guada- 
gnarsi 1' amore della scolaresca, senza discendere a 
compiacerla ìn ogni capriccio, e colle sue cognizioni 
e col savio contegno acquistarne ^ aucbe la stimai 

persone che amiamo e stimiamo ; tanto più ciò fanuo 
i fauclulli ne' cui attimi verginali non sì sono sve- 
gliate le diffidenze, i secondi fini, le passioni. Ap- 
plicando poi destramente i buoni metodi, il maestra 
raccoglierà molto profitto dagli scolari senza punto 
nojarli, e così radicherà in essi l'abitudine di inter- 
venire alla scuola , nella cut assidua frequenta ri- 
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pò» li principio fondamentale dell' «due ai ione del 
popolo. 

2. Senta 1' osservanza del silenzio nelle scuole 
tenute col metodo simultaneo, e scota buon online 
in tutte, non li può compartire istruzione. Perciò il 
maestro assegnerà uu posto ad ogni scolare; non 
permetterà che si muova da quello , ne tlie parli 
senza chiedergliene prima licenza con uo segno mu- 
to (I) Stia fermo nel reprimere ogni disordine al 
sno nascere ; faccia che gli scolari entrino in incuoia 
e n' escano compostamente, e tengano un decente 
contegno anche nelle strade. 

3. Ogni scuola deve avere chiare, brevi, precise 
norme. Indichino i principali doveri degli scolari ; 
siano proposte dal maestro o dal Direttore, e appro- 
vate dall' Ispettore Distrettuale. Il maestro la spie- 
ghi sovente, e sia generoso nel curarne l'osservan- 
za ; acciocché i fanciulli vengano per esse educan- 
dosi, approfittino negli studi, e imparando per tempo 
a obbedire le leggi della sruola, imparino a obbe- 
dir poscia quelle della patria. 

4 L* esperienza ha dimostrato I' utilità dei pre- 
mj e de' castighi : ma facilissimo è 1' abusarne ; 
perciò si raccomandano le seguenti avvertenze ; 

a ) [ premj devono essere diretti a far perseve- 
rare i fanciulli nel buon cammino e a stimolarti 
tutti a foiuiarsi un' abitudine delle azioni morali e 
dello studio ; non mai ad accendere nei loto ani- 
ci) Ni-!],- scuole elementari di LonWdia i'uhiio que.ii 
legni: Lo ««ilare alia la mano e tiutie due diti [{nan- 
dù iuo] uscii! di Imola iie' suoi hisugui ; al*a ìt minoro» 
latta U dir» spirate ijuaudu vuol risponder* o cofano icari 
quakba con al maestro. 
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mi Dna emulazione troppo viva, la quale degenera 

iaeilaente in invidia. 

A ) I castighi non devono avere per iscopo, che 
l'emenda, e, merci l'esempio, la prevenziona 
delle colpe. 1 più piccoli castighi, i quali valgano 
a produrre il desiderato effetto dell' emenda sono 
t più acconci : perciò siano più o meno gravi non 
lauto in ragione della colpa , quanto dell' indole 
aspra o dolce dei fanciulli. 

c ) In generale prima di applicare il castigo de- 
ve l'educatore convìncere 1' allievo della propria 
colpa. £ per lasciar tempo all'allievo di conside- 
rare la colpa, al maestro di soffocare in sè ogni 
ombra di risentimento, si differirà 1' esecuzione del 
castigo dopo la scuola , alla sera o alla mattina 
susseguente. 

(/ ) Qualunque aia il castigo che )' educatore in- 
fligge deve ingegnarsi di provare al fanciullo che 
etili sente vivo dispiacere Dell' applicarlo. Immo- 
ralmente agiicono quei rozzi maestri, che sembra- 
no compiacersene. 

e ) Dopo che il maestro ba minacciato un ca- 
stigo a promesso un premio, non manchi di parola; 
e distribuisca con imparzialità (relativa alle indoli 
degli scolari ) i premj e i castighi. 

J) Non si premiì 1' ingegno , non si punisca la 
difficoltà d' imparare. Si distingua perciò la na- 
turale capacità dallo studio faticoso e dall' assidua 
diligenza ; e V involontaria ignoranza dalla trascu- 
ratezza , dalla pigrizia , dalla disobbedienza , dalla 
malignità. 1 soli afoni intellettuali e morali sono 
degni di premio; le sole volontarie mancanze , di 
castigo, lu ogni tallo de' fanciulli dee 1' educatore 
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tr pai are ciò eli* fu cnmmesio con rea Intensione 
da riò che proviene da semplice leggrrez'n '• 
basii re un' ammonizione per questo caso; per qu.-llo 
è necessario uu castigo. 

g ) I dispiaceri c i mali fisici, che naturalmen- 
te si patiscono da talli in conseguenza dei propri 
eirori, si chiamano castighi naturali. Tali sono il 
rimorso della coscienza, il rossore, la vergogna, il 
batticuore , il timore de' castighi umani e divini , 
1" ut equietezza d'animo, la diffidenza, la paura del- 
le altrui vendette , ì' allontanamento e la perdita 

]' abuso dei cibi e in generale dai viij. Nella Sles- 
ia maniera sono premj naturali le consolazioni, la 
tranquillila dell' anima, I' acquisto deli' altrui sli- 
ma e amore, V innocente allegria, la llorida saluta 
e la robustfzza , beui che naturalmente procedono 
dalle buone azioni, e da un regolare tenore di vi- 
ta. Il maestro non ha che ad avvertire questi na- 
turali castighi e premj , e a dimostrare le origini 
dei piaceri o dolori goduti o patiti dai fanciulli in 
grazia de' loro vnj o delle loro virtù. Questi sono 
i premj e i castighi migliori. 

H ) i I castighi e i premj che non sono natura- 
li, si chiameranno arbitrari, perchè dipendono dal- 
l' arbitrio del legislatore -, e non si debbono ado- 
perare se non quando i naturali non valgono. Ad 
ogni castigo arbitrario si de>e aggiungere , per 
quanto è poilibile i ' a considerazione del castigo 
naturale. 

ì ) Si avvicinino i castighi e i premj arbitrar j ai 
naturali. ■ Al fanciullo sollecito DeU' adempimento 
delle piccole inciimbeine, esatto nella corner vani»- 
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ne delle piccole co», affidatene delle maggiori, e 
nulla concedete al negligente. Quando dovete dire 
cose da tenerli segrete , allontanate i ciarloni , e 
confidate il vostro pensiero ai fanciulli discreti e 
prudenti- Non prestate fede alle assicurazioni dei 
bugiardo, e, d'altra parte non dimandate ai fan- 
ciulli ingenui nessuna prova della sincerità delle 

loro parole. Diffidate del fraudolente Con* 

filiate in letto chi ha la malattia di mancar alle 
scuola. Incoraggiate chi è modesto ; deprimete chi 
per alzarsi vuol calpestare gli altri. Compiacele lo 
scolare diligente, attivo, compiacente ; all' infingar- 
do negate ogni passatempo. Colui ebe si diletta di 
far soffrire gli altri, impari a conoscere il dolore ; 
escludete dalla compagaia dei condiscepoli, chi ne 
turba le gioje ecc. (1) • 

Sebbene le buoue azioni commesse unicamente 
per 1' avidità d' un vantaggio o per la paura d' Li- 
na pena, non siano, parlando a rigore, azioni no 
rati ; nondimeno 1' accorto educatore non trascu- 
rerà di presentare alla gioventù con vaghissimi co- 
lori i beni , che gli uomini io società si procac- 
ciano con l'onestà e la virtù: tali sarebbero l'a- 
more e la slima dei concittadini , onde «'han- 
no facilmente le pubbliche cariche e ogni maniera 
di soccorsi, i guadagni nel traffico agevolati dalla 
fiducia riposta nell'onoratezza del mercante, la sa- 
lute, la robustezza, la prosperosa vecchiaja dovute 
alla temperanza; le dolcezze e la gratitudine delle 
beneficenze compartite ; le placide consolazioni di 
una vita condotta senza rimorsi. Al contrario con 

(I) Prmcipj di cdiaaùout di H. E. Niemeyr. 
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nere tinte dipingerli i mali prodotti dai vj*j, come 
Mrrhbe la mise ri a proclive al furto, generata dal- 
l'ilio, dall'ignoranza, dall'avere sciupalo ti da- 
naro nel vino, nel giuoco, nei bagordi. 1 quali Ac- 
ni e danni si possono considerare come premj e 
castighi naturali o ad essi affini. 

I ) Non si adottino premj e ricompense , che 
importino seco il pericolo di contrarre un vizio : 
tali sarebbero quei premj che consistono in cibi 
ghiotti , in esenzione da un dovere , nel punire i 
compagni ; tali pure sarebbero le medagliette ap- 
pese all' abito ; giacche il primo effetto di queste 
insegne è di promoiere la vanita dei fanciulli (1). 
1 libri di religione, morale storia, agricoltura, arti, 
mestieri e industria sono i migliori premj , perchè 
giovano a diffondere utili cognizioni , e molto si 
avvicinano ai naturali ; essendo cosa ragionevole e 
conspguenle che chi ha studialo raccolga profitto e 
diletto dalle letture, in coi tanto più si compiacerà 
quanto meglio verrà in grado dì intenderle , gu- 
starle, cavarne vantaggio. — Per evitare le invidie 
conviene distribuire coi libri di premio e cella me- 
desima solennità scolastica varie attestazioni di lode 
a un buon numero di fanciulli meritevoli di que- 
sti minori premj. Ogni fanciullo è allora contento 
d' aver ottenuto qualche cosa, e il suo piccolo tri- 
podio noi lascia pensare con amarezza al condi- 
scepolo che ha conseguito il primo onore. Alla 
qual cosa contribuirà pure efficacemente che la di- 
stribuzione dei premj si faccia nelt' ultimo giorno 

(I) Cosi diraii dei nastri , delle veni eleganti ecc. dir ij 
iDgliouo distribuire come premj io alcune scuole SttammU- 



Hi scuola, giacché per le successive vacarne Bullo- 
nali , gli emuli non si troveranno insieme nk po- 
tranno guardaisi ili mal occhio sedendo nella me- 
desima classe, sullo slesso banco. Al principio del 
nuovo anno scolastico , incomincia pur essi una 
nuova carriera,- e nel frattempo I' animo giovanile 
depone quell'ombra d' invidia,' che mal avesse nu- 
trito pi>' condiscepoli premiati (I). 

m ) Non si adottino castighi, che in ié medesir 
mi siano buone azioni , quali sarebbero le divote 
preghiere, lo stare in ginocchio avanti a una sacra 
imagine, le elemosine, lo studio, o ciò che in Lom- 
bardia si chiama penso. Anzi coi fanciulli capaci 
del puntiglio d'onore gioverà talvolta castigarli pro- 
ibendo loro di continuare per meli' ora o poco 
più. quelli eseretzj di leggera, scrivere , conteggia- 
re ecc. in cui lasciano scòrgere d' essere disattenti 
e di mala voglia. Non solo i maestri , .ma anche j 
genitori, devono astenersi, sgridando i fanciulli , dj 
avvilirli con ingiurie, soprannomi e ignobili para- 
goni,- non porre loro addosso milrie ridicole, asini 
dipinti e simili obbrobriosi segnali che gli espon- 
gano al vilipendio dei toro condiscepoli e tanto 
peggio ! dei loro fratelli. Finalmente sono da abo- 
lirsi i castighi consistenti in astinenze dai cibi ne- 
cessaj, in positure incomode, in bestiali baltifure (2), 

{1} Un gnm Leewlhfo (di cui non si fa conto e non ii 
eW*--*M,j,st»i,M ) .Ielle scuole elementari ben ordinate jn 
ogni Stato è quello Ji poter dispensare nome premj , ogni 

iNI-a. *.-ti e n,rM„u. <';'l ('.««ino. 

(S) Vedi a pg. 17 i <)n* toh rat) id fui '['educittri 
può, a mio "nuo, iisjre, m mie .ala niente e con J venga 
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in ludo cìò insomma che può nuocere alla salute 
dei'fanriuìlo , e allo sviluppo di qualunque delle 
,u* (Molti. 

n ) Colle norme indicate deve ogni maestro for- 
mare una scala di premj e castighi adalli alla do- 
cilità Bei propri scolari, e alle particolari condizio- 
ni di essi, delle loro famiglie, del paese. Nondimeno 
stimo utile suggerire ai giovani maestri una serie di 
prom] 6 un' alita di castighi arbitrar}, che verranno 
forse in acconcio pel maggior numero de' casi. 

Possono bastare come prenij da conferirsi gradual- 
mente: !• Le lodi private e pubbliche dei superio- 
ri; 2. .T inscrivere i fanciulli esemplari nel libro 
dell'onore-, 3. la replica della inscrizione onorevole 
e la collocazione d' essi ne] banco dell' onore ; 4. 
gli attestati della loro diligenza o i viglietti col «lofio 
bene e ottimamente; 5. il condurli seco a passeg- 
gio, alle sagre, a qualche onesto divertimento; 6. il 
concedere loro le cariche di vigilante decurione, o 
coeditore al maestro; 7. il dono di qualche imagine di 
argomento sacro o altvimenli morale, quali sarebbero 
le effigie di cittadini virtuosi, o di insigni benefat- 
tori; 8. il dono solenne di qualche utile libro alla 
tìne dell' anno scolastico (1). E pei castighi.' 1 . Si 

(1) Iti LomWJia nulle RR. Scuole Elementari delle città 
li divulgano colle stampe i nomi degli scolali che per costume, 
di lìgtUtt • pMilUlu Franuo meritato quesl' onorevole dislin- 
lione negli stali genciati tV se mastre, Li qtial cnsa ac- 
cresce d'assai il piccolo valore del libro di premio , degli 
jltcttsit, alleatati ecce lucile impegno e zelo ne' geinlori a 



tolgano ai fanciulli le onorevoli distinzioni che pos- 
sedessero in licitola; 2. si ammoniscano ; e ciò , ie 
non v* è pericolo di scandalo, alla presela de'con- 
discepoli; 3- si tengano in piedi, in isciiola, fuor dc r 
banchi, 4 si inscrivano nel libro Hello scorno ; 5 r 
si ripeta I' inscrizione nel librw nero e si confinino 
ne! banco del biasimo; il che imporla seco le noie 
biasimevoli negli slati mensuati e semestrali ; 6, si 
«list avviso ai genitori delle replicate mancanze ile' 
lr.rn figlinoli; e di tenerli perciò in castigo; 1- si de' 
riunii no ai Superiori e ne siano ripicsi dando av- 
viso d'ogni cosa a' genitori acciocché li castighino 
a pane ed acqua; 8- si aifonliiiiino dalla scuola per 
qualche giorno, in ognuno dei quali riceveranno una 
punizione dai loro genitori; 9 si esciti ciano dalla scuola 
sino a nuovo ordine da compartirsi dall' Ispettore 
scolastico o da chi ne fa le veci, e durante I' ai. 
senza soffiano qualche pena corporale; IO quando 
•ono incorreggibili o scandalosi si caccino dalla 
scuola (I). 

coadiuvare 1* istruitone de.' loro (i s lluolÌ Inscritti alla scuole 
pubbliche, 

(1) Circa due mila allievi ( per 1" piò dell'infima clnait 
nVl popolo ) suiio usciti dalli puM.l Ica acuola elementare di 

somma degli scnlari scac. i.iti da ni:.[ii siabilimeiili ediitaior 

|i.jcu un ammasso d* individui pn i. elusi. Riesce i|iiindi in. 
iliiprn.ahile. un titillilo pei discoli , in roi siano raccolti a 
tua nanirulii» fimo temi ti quei piovinsitì, rlie noi gìndii 
snudo incori rjjgibili e, scandalosi, allontaniamo dai lOnrtispei 
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Non abbandonar mai gli scolari a sì medesimi. 

I fanciulli id uno ad uno sono buoni: (fu a odo ti 
raccolgono iti molti , nascono subito le cause eh» 
mettono iu moto 1' irrequietezza, la temeraria bra- 
vura e le ree passioncelle, , proprie della loro età- 
Le parole «considerale, le prepnteuie, t cattivi esempj 
de' meno costumati li rendono chiassoni , litigio*! , 
indocili, «compiacenti, procaci ; cosicché a poco a 
puco vanno guastandosi lutti. La mia luuga esue- 
rirnza nulla di più certo m'ha insrgoolo di quello: 
rhe i fanciulli diventano tanto più rottivi quattro 
pi $' intrattengono, giuncano e impanano con molti 
compagni abbandonati tutti a sé stessif e eoa Ogni 
maestro, il quale sì trovi in iscuola quando i lao- 
ciulli vengono alla spicciolata, non li lasci mai soli 
un momento; li tcoga d' occhio eziandio nelle Strade 
e in ogni loro contegno ( il che è dovere aucora 
più stretto pe' genitori ); osservi insomma allo scru- 
polo la massima semplicissima della costante vigi- 
lanza, — è sicuro d' avere in breve una scolaresca 
non solo ordinata, ma eziandio morale. Avvertano 
i maestri di campagna, che non si animelle la scusa 
per la indisciplinatezza dei propri scolari, la quala 
a martellare la loro negligenza, ho sentito in molti 
luoghi ripèter': * I fanciulli di questo villaggio sono 
pìù irrequieti e cattivi di quelli degli altri '.Tutti 
i fanciulli delle popolazioni italiane hanno pressa 

poli , negando rosi ad citi quell' educazione di cui pei 1 la 
loro cwruìoiH e per It quiela locialt più itegli »ltri abbi- 
togli tuo. 
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• poco la medesima vivacità, e tulli col l'assidua vi- 
gilnnza e con poche altre cure li possono ottima- 
mente disciplioare. 

Correggere nelle loro origine i vizj 

II vìzio è una cattiva abitudine: perciò l'educa- 
tore veglierà con istancabilc premura acciocché 1' 
animo dell' allievo non pigli cattiva piega. 

A prevenire gli errori morali, che a poco a poco 
si convertono in vizj , giova risalire alla fonte del 
male ; che a me pare consistere nell' eccessivo e 
cieco amore che l'uomo porla a' se medesimo. Im- 
perocché 

a) V egoismo consiste nell' eccessivo amore di 
lè stesso, in quanto 1' uomo non professa i neces- 
sari riguardi al prossimo, 

è ) La gola, V ubbriache* za, V ozio, la mollezza 
la lascivia, provengono dall' eccessivo amore di sé 
medesimo cui si vogliono procurare senza limiti i 
piaceri fisici della sensualità, 

c) L'odio e la vendetta provengono dall'amore 
eccessivo di noi stessi-, in quanto vorremmo ster- 
minare i nostri nemici, e così allontanare, non che 
il pericolo , I* idea ancora che ci possan nuocere ; 

dì L'avarizia, il giuoco, ììfurto procedono dall' 
eccessivo amore di noi stessi cui vogliamo procac- 
ciare, a dispetto delle leggi divine ed umane, i mezzi 
di procurarci, adesso o in un tempo avvenire, ogni 
maniera di sensazioni piacevoli, che mercèil danaio, 
crediamo avere a nostra disposizione; 

e) L' invidia è un interno corrodersi dell'uomo, 
il quale, amando eccessivamente sé medesimo sopra 
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gli altri, non può soffrire che gli alici godano più 
ili lui; 

f) V Orgoglio, la superbia, la presunzione pro- 
vengono evidentemente dall' eccessivo amote 1 ni 
rpiesia caso chiamato indebita stima ) di hiì mede- 1 
umoj 

g) La temerità proviene dalla soverchia stima • 
lìducia (amore eccessivo e cieco) di sé medesimo; 

li) La paura e la villà nascono dall' eccessivi 
amore della propria conservazione congiunto alla k- 
sagor azione d' un pericolo; 

i ) L'ambizione, Vìngralìludine, la còllera, e tutti 
gli altri vizj, a ben considerarli, derivano pure dalla 
medésima origine. Dunque 1' educatore, volendo to- 
gliere la radice del mali-, deve frenare ne'fanciulli 
i primi vampi dell' eccessivo amore di sèmedésimo, 
con minacce , ammonizioni e castighi ; deve dimo- 
strare ai giovinetti capaci di ragione quali sono i 
■i-eri bisogni dell' uomo e l'ar loro sentire che nella 
semplice soddisfazione di essi consistono gli ani dì 
vero amore dovuto a sé medésimo, e che abbonii* 
KevaJt n' è 1' eccesso, causa d' ogni viiio e disgrazia. 



Il più valido de' mezai generali dì educazione è 
la Religione,- e qui per Religione s'intende la co- 
gtiìsioue e la pratica dei doveri cristiani , ossia la 
molale santificiita. Essa principalmente si coltiva nei - 
I' animo de' fanciulli 

it) Coli' esempio dell' educatore o maestro; 



6 1 Collo -.viluppo del naturale sentimento reli- 

«tao t V. Mwwme Esteti** ); 



La Religione 
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c )Coll'uso della ragioni?, dimostrando come Iddio 
solo ha potuto creare 1' universo , e Dio solo può 
governarlo con tanta sapienza ecc.; ecc.; 

d) Coli' istruzione religiosa del Catechismo , dei 
Due Testamenti e delle Tradizioni ( V. Istruzione 
religiosa ); 

e) Coli' esercìzio delle pratiche e virtù religiose, 
«penalmente della carila, delle preghiere, della Con- 
fessione e S. Comunione; dopo le quali i comandi 
e gli avvisi dell'educatore fauno maggior impres- 
sione negli animi purificati e conciliati con Dio; 

fi Con frequenti cousiderazioni intorno alla infi- 
nita bontà, potenza e giustizia di Dio ai comanda- 
menti del Decalogo e ai precetti della Chiesa, che 
si dehbono far recitare colle parole del testo quando 
lèggono , vedono o commettono un' azione pecca- 
minosa. Per esempio un fanciullo ruba un frutto? 
1 genitori o ìl maestro domandano. Contro quid 
precetto della Frgge ha peccato? Che dice il 7. co- 
mandamento? Un altro percuòte un condiscépolo 
Contro qittil comandamento Ha egli peccato? ecc. 
ecc. Più ellicaci riusciranno queste considerazioni 
quando saranno accompagnate da analoghi eieropj 
tratti dalla vita di N.S.G. C. 8 da quelle de'Sauti. 

SEZIONE II. 
MEZZI SPECIALI DI EDUCAZIONE MORALE. 

Per correggere i mj de' fanciulli e promuoverne 
le linone abitudini, che si vengono qui mano mano 
acceunaudo, 1' educatore comincerà dall' applicare 



m 

ai male o alla mancania del bene il rimedio o la 
■limolo , che nello studio de' mezzi generali avrà 
couosciulo essere acconcio al caso; e soprattutto u- 
jeri'i i precetti del proprio esempio, del non abban- 
tloitar mai gli allievi a sè medesimi , del reprì~ 
mere i vizj al loro nascere, della soave forza della 
religione. 

J. Correzione della inquietezza. 

Alcuni . fanciulli non sanno prestare attenzione 
nemmeno per pochi minuti alle parole del maestro, 
guardano sempre di qua e di là ; hanno piedi e mani 
in moto a guisa di telegrafo affaccendato, buffoneg- 
giano, invitano i compagni a gìuocare e cosi distur- 
bano la scuola. In se stesso questo loro procedere 
non è un vizio , ma bensì una abituale inquietezza 
dipendente per Io più dalla costituzione troppo sen- 
sitiva , irritabile e dalla tenera età specialmente di 
que' fanciulli che in famiglia vennero lasciati cre- 
scere senza curarli, ovvero trattati con soverchia' in- 
dulgenza. Il maestro si armi allora di gran pazien- 
za ; tenga questi fanciulli vicini a sè, in luogo che 
non possono toccare nessun condiscépolo, gli occu- 
pi con lavori materiali , gli invigili costantemente , 
gli sforzi a poco a poco a prestargli attenzione, ino- 
ltri loro come prestando attenzione acquistino co- 
gnizioni, lodi e preinj ; usi qualcfie lieve castigo do- 
po molte correzioni invano ripètute; manifesti loro 
la propria soddisfazione in que' giorni elle furono 
tranquilli e più attenti del solilo ; avverta i genitori, 
«Snelli essi pure si adopetino ncU' assuefarli alU 
(facinliat, 
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Per lo più i fanciulli irrequieti sodo pure sbadati, 
negligenti, leggieri di testa. L'educatore dimostri la 
•ua seria disapprovazione per ogni loro mancanza; 
e con abitudini contrarie ne vinca a poco a poco 
il mal vezzo. Un fanciullo ba perduto una cosa ? 
Si affatichi a cercarla. — Ha abbracciato il compito 
scolastico ? Lo rifaccia adagio. — Ha rotto un vetro 
o una suppellettile ? La paghi te era degli altri ; 
ne faccia senza se era sua. — Sciupa gli abiti? Lo 
fi confini in mezzo a fanciulli ben vestiti ecc. 

2. Correzione dell' infingardaggine. 

I fanciulli disoccupati in iscuola, diventano inso- 
lenti ; e 1' ozio è il padre de' vizj. Perciò il mae- 
stro non solo dee tenerli occupati in iscuola , ma 
dee dar loro il compito da farsi a casa, ed esigere 
che glielo portino eseguito con diligenza. V hanno 
poi fanciulli tardi d' ingegno, di temperamento fred- 
do, piccoli d'animo, i quali consci della loro in- 
feriorità ne pigliano pretesta per dispensarsi dall' af- 
faticar negli studj insieme cogli altri scolari. 11 mae- 
stro incoraggi di frequente costoro; e s'ingegni di 
rendere l' istruzione specialmente per essi facile, gra- 
duata, vivace, piacevole. Soprattutto li persuada che 
il lavoro è un dovere impostoci da Dio , inerente 
alla natura umana , e dimostri esser dolce il pane 
guadagnato co' propri sudori , e come quelli che 
credono liberarsi da un moderato lavoro vengono 
travagliati dalla noja, dalla miseria e da altri infi- 
niti mali. Questi piccoli infingardi sono accidiosi , 



il più facile piacere a ud condiscépolo. Lasciateli 
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sono francamente confcati ; di adoperare il rigore 
eoo quell'i che tentano d' ingannarlo. Tolga ogni 
Onorevole distinzione scolastica e la sua confidenza 

che essendo riconoscimi menzogneri non hanno cre- 
dito, non sono ascoltati da nessuno; racconti la fa- 
vola (I) del pastorello bugiardo che per celia gri- 
dava al lupo .' al lupo ! Narri esempj storici dai 
quali rifulga la magnanimità di chi ha confessato il 
proprio errore, lo scorno in cui precipitarono i bu- 
giardi ; che, dice il proverbio, la bugia ha le gambe 
corte : procuri finalmente di stampare in cuore ai 
fanciulli la gran massima che le azioni malvagie 
nascoste alt' uomo , noi sono a Dio , il anale in 
noi legge i più occulti pensieri ; e di rappresen- 
tare ogni menzogna come un oltraggio fallo a Dio, 
che è la slessa verità. 

4. Correzione dell' irritabilità. 

Molti fanciulli si commòvono, s' adirano, piango* 
no, strepitano e fanno di peggio per un castigo che 
ricevono da' superiori, per le involontarie mancanze 
de' condiscepoli, per inezie spiacevoli- Questi sono 
animi troppo sensibili ; hanno il difetto opposto alla 
indifferenza, incapace d'amore e d'odio; però, ove 
si lascino crescere senza emendarli , diventano uo- 
mini insopportabili agli altri e a sè medesimi. 
L' irritabilità provieoe solitamente da una ecces- 
si) T« 'e Favole e Novelle di Lorenzo Pi "noli I. Aironi 
(indulti : i ioli maestri prudenti possono valerseli* per là. 
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chieda perdono, prima di volgergli la dolce paiola 
di riconciliazione , eh' egli forse aspetta per uscir 
d' imbarazzo per restituirvi l'amor suo, per gettarsi 
nelle vostre braccia. II cuor de' giovani è buono. 

5. Correzione delle offese nella persona. 

Frenando per tempo gl'impulsi villani della pe- 
tulanza, della prepotenza, dell' ira , difficilmente ì 
fanciulli offenderanno gli altri. Ma quanto più so- 
no forti, vivaci, cresciuti senza educazione, tanto più 
inclinano ad essere maneschi. Si dimostri loro la 
ir ragionevolezza dell' azione , il peccato grave , la 
brutalità della colpa. Ove le còrreiioni e i castighi 
tornino inutili , si faccia sentire all' incorreggibile 
cattivello , almeno in parie , quel dolore ebe egli 
suole far patire al compagno. Impari cosi gli ef- 
fetti dell' offesa recata a chi ha carne ed anima 
come la sua. Però io restringerei volentieri l'auto- 
rità di percuotere ai genitori e preferibilmente alla 
madre, la cui naturale tenerezza non lascia trascor- 
rere la mano a guastare la propria creatura. 

6. Correzione del furto. ' 

Non in tutti gli animi , e tanto meno in quelli 
ineducati, i sentimenti morali sono cos'i vivi e forti 
da resistere alle privazioni , ai falsi bisogni , alle 
smodate brame, alle debolezze umane che inducono 
l'inferma volontà ad usurpare l'altrui. Il maestro 
adduca spesso il settimo comandamento di Dio, pun- 
gendo a colori di fuoco le pene spirituali e le tem- 
porali della prigionia, dell' infamia congiunte a quel 
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peccalo e gravissimo delitto. Porga ai fanciulli una 
chiara idra della proprietà , e all' evidenza dìmo- 
stri gì' incalcolabili danni, che ridonderebbero a tulli 
se lulli ai Tacessero lecito di appropriarsi la roba 
degli altri (I). Quando sa che taluno dei suoi sco- 

e d' ogni cosa dia pronto avviso ai genitori , al 
parroco , ai Deputati dell' Amministrazione comu- 
nale. Non risparmi! chi de' fanciulli avesse rubata 
un libro, un frutto, una penna, un foglio di carta; 
giacché i piccoli l'urti conducono ai grandi. Rac- 
conti allora 1b storiella del ladro condannato al- 
l' estremo supplizio ; il quale prima di morire 
chiamò la sua nutrice O custode ( non la madre 
eh' è meglio supporre estinta ), per dirle l'ultima 
parola all' orecchio, invece glielo morse fieramen- 
te, poi disse : • lo non morrei con tanta infamia, 
se tu ni' avessi punito per la prima pera che ho 
rubato. ■ 1 ladroncelli si privino di ciò che rubaro- 
no , si castighino, e ove occorra, s' inoaspri la pe- 
na, togliendo ad essi anche le loro cose della me- 
desima specie di quelle che involarono ; acciocché 
■emano la privazione e il dolore, che aveano ten- 
tato di far sentire agli altri (2). Riuuuzii il maestro 

(1) V. Giannetto tomo I.Noii offendere alcuno nella ro- 
ba. In quel libro si insiste pure «alla differenza tra i veli 
bisogni e i bisogni Filli zi dell' uomo. 

(9) Esempio. Un fanciullo ha rubato a un altro confetti ; 
balocchi, imaginette o pomi ? Li retti luitea, ti castighi; poi 
si ragioni con lui coti: a Tu, arrogandoli quello cbs non 
ti spellava, hai voluto privar gli altri di ciò eh' era (rutta 
dei Inro aavj diporti; * agli altri hai recalo danno e dispia- 
cere Fino a che non dai segno di eorreiioue non godrai nem- 




113 

dì campagna alla consuetudine di esigere da ogni 
acolare la frasca o il legno da bruciare , poiché i 
fanciulli usurpano in grazia sua i legnami che 
loro vengono alle mani , guastano siepi , boschi , 
piantagioni, e ciò die è ancor peggio, imparano a 
mbare Tenendo a scuola. 

7. Coltura della benevolenza e della 
compassione. 

Generalmente i fanciulli ingenui sono pinosi e 
benevoli. Se ne coltivi 1' indole buona ; ma nel- 
lo stesso tempo si noti se la loro compassione 
consiste soltanto in parole , e se piglia le giuste 
misure dal pregio del paziente : il che non sareb- 
be se p. e. un fanciullo si dolesse più della morte 
d' un cane, d' un gatto , d' un uccello o d'altra 
sua bestiuòla, che per la malattia dell' ultimo po- 
verello. Si cerchi il motivo dell' abituate insensi- 
bilità di qualche fanciullo nella sua costituzione fi- 
sica, nella irriflessione, nell'ignoranza dei patimen^ 
ti, iiell' assuefazione di tormentare le bestie , nella 
durezza con cui fu od è trattato egli medesimo. 

Non soffra 1' educatore che i fanciulli Steno in- 
prati, dimostrando essere la riconoscenza un obbli- 
go die sentono sino le bestie , nè che mariòrino 
queste per passatempo; non cessi dall' esorlarli alla 
reciproca benevolenza , e ciò che più importa gli 
accostumi a venir in soccorso degli sfortunati. « Un 



menn la dei inai confetti , balocchi ecc. , e cosi proverai 
quanto era il danno e il dispiacere , che recavi agli stiri , 
privandoli di tiò, eh' essi avevano Jirilto di godane, u 
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maestro soleva rappresentare ai suoi piccoli allievi 
la miseria della famiglia cui apparteneva questo o 
quello dei suoi scolari; e i figliuoletti non manca- 
vano mai di portargli i proprj risparmi per soccor- 
rer la misera famiglinola del compagno. Cosi egli 
insegnava praticamente la beneficenza (I). » 

Un animo compassionevole e benefico diventa 
ufficioso ed urbano ; ( clie la vera creanza è fon- 
data nella bontà, del cuore ) appena 1' educatore 
invita la sua attenzione a fermarsi su quegli atti 
che si chiamano dì civiltà. 

8. Cultura del Pudore. 

Le scuole elementari miste di fanciulli e fanciul- 
le devono avere un assito che divida queste da 
quelli, separate latrine, e, se è possibile, nemmeno 
comune ai maschi e alte femmine la porta d' in- 
gresso. L' orario sia così formato che i fanciulli 
vengano alla scuola , e partano da essa in tempi 
diversi da quelli in cui vengono e partono le fan- 
ciulle ; infine si tolga ogni comunicazione fra gli 
individui dei due sessi. Il maestro invigili gli sco- 
lari eh' escono pei loro naturali bisogni ; ciò con- 
ceda ad uno solo per volta , dimostri ribrezzo per 
tutto ciò che fosse indecedente , non lasci senza 
biasimo o castigo le positure sguajate , le parole 
sconco , i discorsi impudichi : ai maschi non per- 
metta che tengano la mani ne' calzoni ; stia beo 

(4) Carso di Pedagogia ad uso delle scuote primarie di 
Frauda pug.lH ; V. il fl"°'i fanciullo Ji C. Crani ; e nel 
mio Giunnetlo U pile IV. 
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arioiilo se portano libri o ima^inì immorali. E" an- 
cora tutte queste cure poco Rinveranno senza l'im- 
m acuì alo esempio del maestro o della maestra -, la 
quale deve tanto più coltivare il pudore delle fan- 
ciulle, in quanto è la prima salvaguardia della loro 
onestà. Si cacci dalla scuola chi l' ha scandolezzata. 
Dalla mollezza e lascivia de' genitori procede per 
lo più la mancanza di pudore ne' figliuoli. 

Non cousiglìo d' ingannare i fanciulli sulla na- 
scita dell' uomo. Se ne parli ad essi come di cosa 
non necessaria a sapersi ; e si lasci ch'essi mede- 
simi vengano a scoprirla, considerando come si ri- 
producano gli altri, animali. 

9. Coltura della temperanza e dell' economìa. 

La temperanza e 1* economia sono virtù da col- 
tivarsi con molto calore ne' fanciulli che popolano 
le scuole elementari ; giacché senza queste difese , 
nou appena entran nel mondo, che facilmente pre- 
cipitano in un abisso di sventure. Chi non vede ogni 
giorno come 1' ubriachezza, la gola, il giuoco, vizj 
da osteria, guastino la costituzione fisica dell' ope- 
rajo e del contadino, lo spoglino d' ogni guadagno; 
e passo passo lo conducano alla miseria, alla cor- - 
ruzione, ai furti, alle risse, alla prigione , all' infa- 
mia ? Il maestro pertanto non ometta congiuntura 
per dimostrare ai fanciulli più grandicelli i danni 
dell' intemperanza, i sommi vantaggi della sobrietà 
c deli' economia ; giovandosi della ragione, dei fatti 
accaduti o presenti, e dei quesiti di aritmetica, ove 
si dimostra all'evidenza che risparmiando ogni gtor- .^Kj%, 
no il valsente d' un bicchier di vino , di un sonò ***^% 
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d' acquavite, di un boccone ghiotta, di un sigarro, 
d'una partita al giuoco, si possono in pochi anni 
procacciar vesti , utensili , credito e onorata luist- 
stema. A promovere 1' economia gioverebbe insti- 
tttire piccole caise di risparmio nelle scuole di cit- 

n ci). 

Cultura dell' amore della famiglia e della patria. 

Gli affetti naturali e i bisogni de' teneri figlino - 
letti legano gli animi loro a que'del padre e della 
madre. E l'amore crescerà colle sollecitudini amo- 
rose, coli' imparzialità, colla savia condotta dei ge- 
niiorì; tanto più quando i fanciulli verranno in gra- 
do di comprendere come e* debbano tutto agli au- 
tori de'loro giorni -, e udiranno il parroco, il m»e- 

lìludine, rispetto al padre e alla madre ; delle quali 

(1) Si è trovato no metzo ingegnoso d' introdurre qne.la 

in piccole casse , cui tengono gì' istitutori , r. ove i fanciulli 
niettnno i loro piccoli risparmi. In Inghilterra da più anni 
■ t s ino roodati banchi di Beueficenta ( e Lamio produttn fe- 
licissimi effetti ) , tenuti da peraune ricche die si presero 

istitutori veruno le a ri nini e raccolte fra gli scolari nelle casse 
pubbliche di risparmio, e oe ritirano de' libretti intesta lì col 
nome rie' loro allievi. Comando solo dal 1859, qoest' usani, 
»' e cosi diffusa die un B 'an niraitra di maestri I 1 adottarono; 
e agisce con efficacia Obi sull'animo de' fanciulli, come su 
quello de' genitori, i quali diventano presto solleciti di ap- 
profittare de' vantaggi, onr'e veggono beneficati i loro figliuo- 
li. Corso Hi Pedagogia ad uso delle scuole Ehm. normali 
di Francia; pag. 1(18. 
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cose Iddio ha fallo un obbligo sacro, e ha dato un 
esempio Gesù Cristo ne' primi anni della sua vila. 

L' imparzialità de* ganitori contribuita pure a te- 
ner vivo T amore ira i figliuoli dHia stessa fami- 
glia, al quale scopo gioverà ancor l' affidare spesso 
i più piccoli alle cure de' fratelli e delle ^ sorelle 
maggiori. Soprattutto non si perdano mai d* occhio 
quando s! trastullano con altri fanciulli , e tanto 
meno si permetta di scorrazzare con altri compagni 
fuori di caia senza vigilanza ; poiché allora non solo 
perdouo 1' amor dì famiglia, il cui ordine parrà ad 
essi la catena della schiavitù, ma come l'esperienza 
insegna, eziandìo i più dòcili diventano aspri, liti- 
giosi e sfrenati. 

1 genitori, il parroco, il maestro insegnando ai 
fanciulli ad amar di cuore la famiglia e il prossi- 
mo, gli avranno già bene incamminali al vero amo- 
re della patria ; che nulla ha di comune co' furori 
delle fazioni, coli' arroga nu de'lamenti, collo sprez- 
zo degli altri popoli. Il maestro faccia poi consi- 
derare ai più grandicelli il naturale affetto rhe ognu- 
no sente pel luogo nativo ; i beneficj che ognuno 
riceve dalla patria (I), e che il primo amore verso 
questa madre civile consiile nel!' ubbidirne ìe leggi, 
nel]' esemplare costume, nrl promoverne 1' agncol- 
lura, le ani ed il commercio, nell introduzione delle 
Cose utili , mU* onorarla con belle aziom. Spiegh. 
la costituzione politica e i doveri del cittadino e di- 
mostri all' evidenia come ne' governi, in cui I or- 
dine si lascia in balia del popolo e il bene pub- 
blico è agitato ne' parlamenti, riesce indispensabile 

(1) V. Gianaetto tomo 1. Doveri perso fa patria. 
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(ormarsi nella propria coscienza, al primo lampeg- 
giar della ragione , quel rigore e (|uel freno lille 
passioni, clie la dolcezza della legge, la forza armata 
e gli altri vincoli esterni qui non impongono. Coti 
frequenti csempj tratti dall'istoria (1), specialmente 
da quella degli Svizzeri, innamori la gioventù delle 
patrie costumanze, della virtù, della gloria, e renda 
a lei famigliare 1* idea non solo d' una educazione 
severa , tua ancora 1' obbligo sacro di sacrificare i 
più cari affetti , gli averi e se medésima alla sal- 
vezza de' concittadini. Nè questi nobili sentimenti 
trascuri di coltivar negli animi delle fanciulle, cui 
porrà innanzi per modello e specchio le vite delle 
donne più illustri d' ogni nazione ; giacché il mag- 
gior numero di quelle fanciulle in men d' otto n 
nove anni saranno madri ; e sulle ginocchia delle 
madri si formano i caratteri morali delle gene.- 

MASSIME DI EDUCAZIONE GENERALE. 
I 

Dio ha collocalo nel bambino le predisposizioni 
fisiche, estetiche, intellettuali, morali j affinchè svol- 
gendole, diventi un uomo atto a procacciarsi la vir- 
tù e la felicita in questa e nejl 1 altra vita. 

(1) V. Edacaiione de' Greti e He' Romani nellt Melodi- 
ca del presente libro, alalo scrìtto per cani mi» ione ilei Go- 
verno del Caulone Ticino e priDcipalmcDlc per mu dulie fa- 
mìglie e scuole del medesimo paese. 

(S) Detti memoratiti di Nano-Itone. 
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n. 

Una essendo la vocazione di tutù gli uomini per 
natura eguali , tutti i bambini hanno le medesime 
predisposizioni , sebbene queste esistano ne' diversi 
individui in diversi gradi. 

HI. 

Coltivate , cambiando in facoltà , tolte le predi- 
sposizioni onde il vostro allievo è dotato, perchè la 
Sapienza Divina non ha creato nulla d' inutile. 
IV. 

Formatevi un* idea chiara dell' indole, degli uf- 
fici , de' mutui rapporti delle facoltà umane per 
dirigerle armonicamente al perfezionamento dell' 
uomo. 

V. 

La Provvidenza, gelosa di conservare la propria 
creatura, opera da sè lo sviluppo delle predisposi- 
zioni umane sino al grado della conservazione dell* 
nomo e della sua specie. Quindi i selvaggi crescono 
■ani, robusti e intelligenti abbastanza da saper prov- 
vedere ai bisogni della vita. Ma il grado di sviluppo 
necessario all' incivilimento non è effetto che della 
educazione diffusa in tutto quanto un popolo. 

VI. 

Studiate la natura abbandonata a sè stessa quando 
principia a sviluppare le disposizioni umane; ese- 
guendo questa infallibile maestra , da lei imparate 
ciò che dovete coltivare, la via du tenersi, i wcixi 
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da adoperarsi. Erra chi cerca di più ; chi da lei si 
allontana. 

VII. 

La ragione c la parte cardinale e sublime della 
natura umana. Laonde snaturali e abbominevoli sono 
i mezzi e i fini che nell' educar 1' uomo deviano 
daila ragione. 

Vili. 

L' educatore non può creare, riè infondere abili- 
ta ; ma coltivare cos'i eccellentemente le predispo- 
sizioni di tulli i bambini ben costituiti, da formarne 
altrettanti uomini di variata perièzione, 
IX. 

1 bambini ricevono dalla madre la luce, il latte, 
il linguaggio, i primi esempj, la prima educatone. 
Chi trascura 1' educazione delle femmine, non solo 
dunque trascura la metà del genere umano, ma an- 
cora la radicale educazione delia propria specie. 
X. 

L'esempio è il primo e il più facile mpizo di 
educazione ; ma il sistema dell' esempio e della imi- 
tazione dee cessare di agir solo mano mano che 
ne' fanciulli viene sviluppandosi la ragione. 
XI. 

Tutte le disposizioni si salgono, si rafforzane-, e 
si cambiano in facollà e in abitudini cogli esercii] 
continuali, frequen lem ente ripetuti, di grado io gra- 
do più atlivi, dell' allievo. 
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XII. 

TjH forza AtW educazione non ha mi tur*. Ejm 
forma abili putenti quanto 1' istinto , e sottopone 
questo naturale impulso, irresistibile negli animali, 
alla ragione dell' uomo. Chi è padrone dell' educa- 
zione può cangiar faccia al mondo (I). 

XIII. 

Ogni bambino ha la destinazione generale dell' 
nomo e la destinazione particolare di maschio , 
femmina, cittadino, agricoltore, artigiano, trafficante, 
scienziato ecc. Donde procede la necesssita d' una 
educazione generate e d' una educazione partico- 
lare ( ipotètica ) , combinate in modo che 1* una 
non pregiudichi 1' altra. Però 1' educazione generale 
accompagni sempre la speciale , e questa cominci 
più presto che è possibile. 

XIV. 

Ogni uomo vivente in civile consorzio ha dovere 
e diritto di conseguire lo scopo della propria de- 
stinazione generale e particolare ; quindi ogni Stato 
è in obbligo, sotto pena del proprio degradamene», 
di procurare a tutti i cittadini i mezzi di educazione 
generale e particolare (2). 



(1} Leifaniu. 
(2) Roniigooii. . 



PARTE II. 

METODICA GENERALE 



ulte le vie, le maniere, le forme, i principi uniti 
sistema, die sì adoperano nell' insegnare, sfigliolisi 
amar mètodi. 

SEZIONE I. 

METODI D' ISTRUZIONE. 

I metodi che si riferiscono principalmente alla via 
sia al processo; e che si possono considerare co- 
e cardinali sono : 



I. Mètodo analitico. Col mètodo analìtico si 
mincia dal mostrare agli scolari tutta quanta la 
tèria , dandone loro un' idea generale ; poi a 
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mano si discende a insegnare le parti, sino a che sì 
viene a snocciolare, per cosi dire , le più intime e 
minute fra esse. 

2. Mètodo sintètico. Il sintètico tiene la strada 
opposta, incominciando dallo spiegare una parte fon- 
damentale ed essenziale -, poi considerando la parte 
r piegala insieme con un' altra parimenti insegnata 
da sè sola, viene componendo 1' oggetto dell' istru- 
zione sotto gli occhi dello scolare. 

Esempf. 

Alcuni maestri, insegnando la Geografìa, comin- 
ciano dal mettere so»' occhio agli scolari il map- 
pamondo, cioè tutta la matèria dell' insegnamento ; 
indi passano a spiegare le cinque parti del mondo; 
e da queste discendono agli Stati , alle provincie, 
alle citta. Ecco il mètodo analitico. Altri invece 
cominciano il medesimo studio facendo nella prima 
lezione considerare allo scolare il proprio villaggio, 
che rappresentano grossolanamente sulla pietra la- 
vagna o sulla carta. • Nella slessa maniera, dicono 
agli scolari, si è convenuto di rappresentare la pro- 
vincia (e qui ne mostrano la carta topografica) >. 
Indi s' avanzano, colla scorta delle carie geografiche, 
alla descrizione degli Stati, poi delle parti del mon- 
do, e per ultimo del mappamondo, ossia del globo 
terràcqueo. Questo è il mètodo sintetico. 

Ecco le regole principali che la leoria e la pra- 
tica mi hanno insegnato per usare questi due mè- 
todi (I) : 

(1) i L' analisi il' iiu' iJc» non polii iver luo(o, iti» 



a ) Il maestro deve giovarsi dell' addisi e della 
s'intesi come torna meglio allo speciale oggetto d' i- 
struzione, che La fra mano. Una separazione rigorosa 
delle due vie ( analitica e sintètica) è fuor di na- 
turi, quindi antilògica. 

h ) 11 mètodo sintètico deve essere predominante 
nella prima spiegazione della cosa da insegnarsi ai 
fanciulli, perché la loro attenzione e riflessione, fa- 
coltà che , come tutte le altre , vanno maturando 
cogli and, non possono arrestarsi con profitto che 
su un oggetto solo per volta , e perchè non molte 
cose vogliono essere insegnate ai fanciulli, ma que- 
ste bene, e ciò che più importa, in modo svilup- 
palo. 

c ) Il maestro per altro ( o meglio il libro di 
Usto ) deve aver fallo prima della lezione, 1' esatta 

per verificare In solidità delle cofmiiioni J ed è perciò ch'esaa 
( anàlisi ) propriamente dicesi mètodo di verificazione. 

i E qui >Ì avverta che se 1' maliziare i cólpi vale scora- 
pirli , è vera però che lo ecomporli non è che a nuli ilare le 
idee, anii che la ilfcom posi i ione di «sii è causa che le idea 
si vengano componendo secondo la succisione de* falli ai 
quali *i tiene 1' animo attento, mentre il corpo sì scompone. 
Dalle quali owervaiioni ognuno , che preoccupilo non ai», 
(così Leouhard, Nilde, WeinUpf, Peitl e Colla illustri pe- 
dagogisti ) conceder» che il mètodo sinlético è quello elio 
corrisponde alla natura dell' anima riguardo all' esercizio delle 
ine facoltà, e che si e ti mètodo secando cui il genere orna- 
no ha imparato ciò che sa ; e che perciò è da seguirsi Del- 
l' insegnare. Di fatto per esso le facoltà mentali de' fanciulli 
ai coltivano foi malmenle, in quanto che è il più auo ad ec- 
citare , a rissare ed a condurre 1' attività personale de' me- 




■ Checcbetli. 



Hai) uva. 
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anàlisi della cosa da insegnarsi, cosicché egli possa 

elementi della stessa natura , i loro uffici , le loro 
qualità : e questi elementi vengono poscia orga- 
nicamente a ricomporsi quasi da sé medésimi e for- 
mare 1' intero soggetto dell' istruzione. Nella prima 
esposizione il maestro si atteuga alle parti essenziali 
dell' insegnamento, tacendo considerare più tardi le 
eccezionali, ornamentali e accessorie. 

d ) Nella ripetizione die vuol essere fatta dopo 
la spiegazione d' un capitolo ecc., ;farà predomi- 
nare l'anàlisi. Cos'i il discepolo mercè Io sviluppo 
dell' anàlisi e della sìntesi avrà veduta la cosa da 
impararsi sotto i due suoi aspetti ; e 1* idea sarà 
chiara ed esatta, la cognizione perfetta. 

Al mètodo sintètico appartengono i metodi genè- 
tico e aggregativo. 

3. Mètodo genètico (I). Cos'i chiamasi il metodo 
sintètico qnando lo scolare compone l'oggetto del- 
l' istruzione colle proprie forze ; senza imitare il 
maestro, considerando egli medesimo la costruzione 
e i varj rapporti dell' oggetto; cosicché nello stesso 
tempo eh' egli pensa', tenta , prova, studia, viene 
sviluppando le proprie facoltà e specialmente il giu- 
dizio e la ragione , senza il retto uso .delle quali 
non riescirebbe mai a ricomporre 1' oggetto della 
istruzione. 

4. Mètodo aggregativo. Così chiamano alcuni pe- 
dagogisti quel metodo sintètico, in cui si fa dallo sco- 
lare unir parte a parte dell' oggetto senza aver ri- 



(I) Da una psrola grte», tlie vuol dir generare. 
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guardo alla sue orgànica costruzione e allo sviluppo 
delle facoltà dell' animo. 



Nelle invenzioni delle màcchine prevale il mè- 
todo genètico , nelle composizioni chimiche dei ri- 
medi, delle vernici, delle conce, dei metalli { ottone, 
bronzo ecc.) delle terre, il metodo aggregativo. 

5. Mètodo elementare, il quale consiste nel co- 
minciare 1' insegnamento dalle sue minime parti 
fondamentali, e nell' avanzarsi a piccolissimi passi, 
senza lasciare lacuna di sorta : esso è Ìntimamente 
collegato col metodo analìtico adoperalo dal mae- 
stro nell' apparecchiare nette e ben distinte le parti 
essenziali : col metodo sintetico seguito dal maestro 
e dallo scolare insieme nel ricomporre 1* oggetto 
dell' istruzione. 

6. Il mètodo materiale , il quale non mira che 
a comunicare la cognizione della matèria che si vuol 
insegnare all' allievo senza esercitare la ragione a 
!e altre sue facoltà. Altrimenti opera. 

7. Il mètodo formale, il quale ha due principali 
mire nello atesso tempo ; quella cioè d' insegnare 
una cosa, e 1' altra dt far servire 1' istruzione della 
cosa medesima a sviluppare le predisposizioni fisi- 
che, estétiche, morali e intellettuali de' fanciulli. Da 
qui nascono le denominazioni d' istruzione materiale 
e formale. 



Insegno a scrivere. Se non miro ad altro che i 



Esempi 



Esempio 
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procacciare all' allievo una bella icritlura, il mè- 
todo che io seguo è quello dell'istruzione materiale 
( della pura materia della scrittura ). Se invece ho 
cura che il fanciullo scrivendo non s' appoggi col 
petto a) tavolino, non inchini troppo la testa , te- 
mendo che pregiudichi al petto o alla vista, ma bensì 
accostumi 1' occhio alla bellezza delle forme e all' 
armonia delle proporzioni, e la mano all'esatta ob- 
bedienza, al minimo cenno della volontà; se metto 
innanzi al fanciullo esemplari contenenti sentenze 
morali o cognizioni in altro modo utili all'allievo, 
e procuro dì radicargliele nell'animo, allora seguo 
il mètodo dell' istruzione formale (che forma, che 
edùca ). 

Qualunque istruzione, ma soprattutto la prima- 
ria, la fondamentale, 1* elementare, vuol essere com- 
partita ai fanciulli col mètodo formale, i cui van- 
taggi sono così evidenti, che non hanno bisogno di 
alcuna dimostrazione. 

8. Il mètodo meccanico , che non merita essere 
distinto dal pratico, giacché in ambedue ,si procede 
per semplice esecuzione di regole materiali e per 
imitazione del maestro. Tali sono i metodi grosso- 
lani, con cui si ammaestrano nelle arti i garzoni di 
bottega. 

I mètodi materiali e meccanico, i quali in so- 
stanza non differiscono, che per gli oggetti astraili e 
più intellettuali, che tratta il primo e per gli og- 
getti meccanici ( in cui opera più la roano dell'in- 
gegno ), che tratta il secondo, non sono metodi svi- 
luppanti la ragione; quindi non si possono tollerare 
che laddove lo scopo dell' istruzione è 1* acquisto 
A' un' abilità, che al più presto procacci donde sa- 
tollar la fame. 
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Mètodi che si riferiscano principalmente 
alla esposizione dell' insegnamento: 

9. Métndo dimostrativo, la questo metodo la e- 
spnsizioiie verbale del maestro è a jutata da segni 
( lettere alfabètiche, cifre, figure geometriche, imùgiut 
distona naturale, carte geogràfiche, modelli di mac- 
elline ecc. ) o meglio della presenza dell' oggetto 
medésimo, intorno cui si aggira la lezione. Quando 
si è avanti coli' insegnamento, e gli scolari Inumo 
acquistato cognizione di lingua, pronta intelligenza, 
robusta imaginazione e buona memoria, allora il 
maestro può adoperare le descrizioni verbali, senza 
metter soli' occhio l'oggetto; il che nou muta punto 
l'indole del metodo dimostrativo, il quale per ri- 
guardo all' esposizione è certo il più utile. La ta- 
vola nera, le figure, le imagini e i modelli in ri' 
lievo sono dunque utensili indispensabili alla istru- 
zione simultanea della gioventù. 

10. Il mètodo euristico, il quale porge allo sco- 
lare la materia dell' iusegoamento divisa in temi , 
quesiti, problemi e questioni da sciogliersi per lo più 
in iscrìtto, e ciò con tale arte, ebe lo scolare me- 
diante la forza propria, che egli adàpera nel risol- 
verli, rinviene da sé medesimo nuovi risultameli e 
da se medesimo progredisce grado grado nella scienza. 
Giova nelle prime duo classi delle scuole elementari, 
dirette per lo più da un solo maestro, mare con- 
temporaneamente il modo dimostrativo e l'euristico 
accomodato alla capacità de' fanciulli- 
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Esempio. 

Mentre il maestro elementare dimostra alla classe 
1 1 le proprietà e il càlcolo de'numeri, la classe 2 « 
sciòglie de sè in iscritta i quesiti , che le furono 
dettati. 

13. 11 mètodo catechètico (I). Nella sua purezza 
(■ vocale per un solo scolare-, dal quale viene il mae. 
«Irò provocando, con interrogazioni logicamente col- 
legate, tali risposte, che grado grado lo conducono 
«Ila cognizione d' una verità. Quando il maestro è 

la scolaresca alle domande e risposte , allora tutta 
la scolaresca ne approfitta. L'arte consiste nella for- 
mazione e nell' appicco delle domande, e nel saper 
cavare dallo scolare esaile risposte. Il metodo cate- 
chètico sintetico (2) cioè l'insegnamento d'una co- 
gnizione per mezzo d'un diàlogo sviluppativo con- 
dotto colla sintesi, già predisposta dal maestro , è 
il metodo predominante nell'istruzione de'fanciulli. 

Ecco le regole principali intorno alle domande 
e alle risposte componenti il dialogo sintetico: 

(!) Da catechéli parola greca, le quale lignifica istruire a 
noce. Catechèsi chisroavasi in anltco la breve istruì ione sui 
misteri delia N. S Religione, la quale »i faceva a voce, af- 
finchè i Pagani non potessero prolanare il dogma scrino. A 
Francesco Antonio Spenner, nato nel 1655 a Happolsweil in 
Alssii», spella la gloria ài aver ordinato il mètodo catechè- 
tico, inrcrpielalo nel senso del praiente articoli!. 

(2) Chiamalo anche dialogo sintètico. V. P ag. 25 e 26 della 
Metodica di Pelli tradotta dal tedesco ed eccellentemente »t- 
tuuiodita ad uso delle scuole italiane di St. Cherubini. 

8 
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1. Il maestro non deve costringere I' al!!rvo ad 
imparare a memoria la domanda e la risposta, prima 
A' avere spiegalo la sostane* contentila nella rispo- 
sta ossia nella cosa da apprendersi; ansi prima che 
noli abbia guidato lo scolare a trovare da sé la ri- 
sposta- Quando abbia ciò ottenuto, ripèta la lezione, 
faccia ben risaltare le connessioni delle pàrti, la com- 
pendi! in domande e risposte , a Iota obblighi lo 
scolare a studiarla a memoria. Quei maestri che o- 
p erano a rovescio affaticano la memoria Hi-pli sco- 
lari ( giaecbè imparare a memoria ciò che non »» 
lompreode è logratissiraa fatica)-, non ne esercitano 
le altre facoltà intellettuali, e disgelano dallo «u- 
dio e dalla scuola Ì fanciulli ( V. Memoria nella 
l'ade I. Pedagogia ). 

2- Acciocché il metodo catechetico torni utile a 
tutta la scolaresca, bisogna che la scolaresca alia in 
silenzio ad ascollare il dialogo, e die le domande 
siéno adattate alia capaciti di tutti gli scolari ed ab- 
biano le qnaliin che sì indicheranno nella Massima 
quarta di Melòdica generale. 

Il metodo catechetico si confonde col socratico : 
altri lo scambiano col dialàgico. A me pare che il 
metodo catechetico e socratico, costringendo il di- 
scepoloa rispondere di suo capo, differisca dal dia- 
lagico , il quale consiste nella sola forma esterna 
delle domande e delle risposte Ira due , oisia Del 
dialogo. 

Avvertenze 

a) 11 maestro non deve impazientirsi e sdegnarsi 
cogli scolari, che sono imbaraszati o rispondere ; e 
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Unto peggio abbandonarli alla propria ignoranza , 
passando a istruirà gli altri, iutertenendosi solo coi 
più capaci. 

b ) Noci deve interrompere le risposte dp{;1i sco- 
lari , che nel caio in cui preveda i' esposizione di 
cose immorali o sconce, in ogui altro caso deve a- 
scollarle e correggerle, se pur sono errate. 

14. 11 metodo attroamnlico od oratòrio^ il quale 
consiste nella esposizione non interrotto d'una parte 
della materia da insegnarsi. Questo metodo, cui se- 
guono gli Oratori e i Professori delle Università , 
suppone negli uditori, cognizione della lingua nazio- 
nale, attenzione sostenuta, prontezza d' intelligenza, 
capaciti di mente , e tenacità di memoria. Ora o- 
gnuno vede die non può essere dominante nella i- 
struzione dei fanciulli. Però le cose difficili vogliono 
essere esposte dal maestro , per la prima volta in 
semplici proposizioni e In modo quasi acroamatico; 
il cui uso è poi indi'pensabilo nelle narrazioni « 
perciò nel!' insegnamento della Storia. Nelle scuole 
elementari vuol essere alternato col metodo cate- 
chetico (I). 

(ì) Col .. «rido aercàmatieo va congiunto II metodo ob- 

predisposto «d inflessibile; il quale però è contrario ni lui- 
biellivoi in cui 1' insegnimi emù si ripete, tomi indietro, si 
pi*!* ti attaglii all' inirllij>tnxa <lrli' allievo. Il metoilosuL- 
blcttiio va fai coug'wintii cui dialàgico sintetico. 



Metodi che si riferiscono alla pura forma mate- 
riale e alla più o meno stretta relazione fra il 
maestro e gli scolari. 

15. Mètodo individuale. Va maestro lo adopera 
quando istruisce ad uno ad uno i suoi allievi. Questa 
è la Tarma più naturale e facile, quindi la più an- 
tica. É utile sopra ogui altra, allorché si tratta di 
ammaestrare uno, due, tre scolarli ma la sua effi- 
cacia diminuisce Ìu proporzione del numero cre- 
scente degli scolari ; cosicché diventa poco o nulla 
quando i fanciulli sodo di più di 12 o 15. Non per- 
tanto eziandio nelle scuole più numerose questa forma 
Vuol essere predominante negli insegnamenti della 
scrittura, del disegno, del canto, nelle correzioni e 
Begli esami. 

16. Il mètodo simultaneo (I). SÌ raccolgono in 
una classe tulli gli scolari che hauno presso a poca 
la medesima abilità e capacità, e tutti sì istruiscono 
insieme, considerandoli come un solo iudividuo: in 
un' altra classe si mettono gli altri scolari di abilita 
e capacità alquanto superiore; si imbuiscono inani- 
me; e cos'i di seguito. 

(I) Nel sec-lo XVII il «.nimica De- la Sa! le ha sostituiti, 
in Francia, non seni» difficili, il includa simultaneo all'in- 
dividuale. Quel benèfico sacerdote ha fondata l'ordine reli- 
gioso Se'FraleUi dille Scuole Cristiane sparsi anche in al- 
cune parli d' Italia, i quali intuiscono con rara pazienta e 
carità, r con molto profitto, i fanciulli di tulle le condizioni 
nella materie proprie delle scuole elementari. 

Simultaneo proviene dalla paiola latina limul , cbt vual 
dire Mucina . 



Avvertenze per usare il metodo simultaneo (I). 



a ) Acciocché 1' istruzione riesca nel medesimo 
tempo utile a tulli gli scolari di una classe, questi 
devono essere collocati in banchi gli uni vicini agli 
altri sotto 1' immediala vigilanza del maestro ; de- 
vono aver tulli il medesimo libro di tèsto, ascoltar 
tulli la medesima istruzione; ammaestrarsi tutù coi 
medesimi esercizj- 

b ) Senza tàvola nera, posta in luogo, che si possa 
veder bene da tutti gli scolari della stessa classe, 
non si può adoperare il metodo simultaneo; perchè 
sulla tavola nera devono gli scolari imparar ad un 
lempo dalla viva voce del maestro le lettere alfa- 
betiche, le cific numeriche , il calcolo , le propor- 
zioni del carattere, 1' ortografia, le nozioni di g«o- 

c) Non proceda il maestro a nuove difficoltà sino 
a die non uno, due, tre, ma tulli gli scolari o al- 
meno il maggior numero di essi, abbiano superato 
le antecedenti- 

d ) L' interrogazione diretta a uno scolare dee in 
generale essere tale, che ad essa possano rispondere 
tulli. Si l'aii spesso la iuterrogazione dirigendola alla 
massa della scolaresca, comandando ai fanciulli, che 
pensino alla risposta; e quando pare al maestro 
elle ti maggior numero d' essi abbia apparecchiata 
la risposta, allora interroghi questo o quello. Altre 

(«> ..«rt^jjifc«. D o^iwi^h^p« km* 

il mèioiio k lìmultàiieu Milo in riguardo di ogouiia di ci» 
divitioui. 
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volte dopo che la materia fu appianata e sminui- 
tala { ciò specialmente nelle ripetizioni ) , si inter- 
rogheranno I' uno dopo 1' altro gli scolarmi , ac- 
eiocchè tutti sviluppino una parie essenziale del- 
l' argomento esposto filo filo -, cercando ch'essi pre- 
stino, dal principio alla fine delle domande e rispo- 
ste ben collegale, tale attenzione, da poter comprèn- 
dere e stamparsi nella mente la sostanza della cosa 
spiegata. 

Esempio. 

Si tratta di istituire o di riordinare una scuota 
simultanea d'un villaggio. 11 maestro comincia dallo 
esaminare ad uno ad uno^li scolari e, sena» aver ri- 
guardo alta loro condizione ricca o povera, e alle 
raccomandazioni , li divide iti tre classi , a norma 
della loro poca, mediocre , o maggior capacità se- 
condo i l'imiti d' insegoamento assegnali ad ogni 

Qualche riguardo menta V età ìnnollrata dei fan- 
ciulli dòcili , i quali sogliono presto procedere di 
pari passo coi condiscépoli più avanzali in cogni- 
zioni, ma più indietro negli anni. Il collocamenti 
dello scolare piuttosto nella primi classe che nella 
seconda o nella terza, deve dipendere dal grado com- 
plessivo delle sue cognizioni nel catechismo, nel leg- 
. gere, nello scrivere, nel!' aritmètica ; nondimeno si 
avrà il primo riguardo alla capacità dello scolare 
nel lèggere e nella intelligenza del senso; giacché 
il lèggere a senso è la chiave d'ogni istruzione. I.° 
Que' fanciulli dunque che non sanno sillabare, an- 
corché sapessero rilevare le lèttere , ti ascrivono 
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alla classe I. sezione inferiore ; 2. quelli che in- 

gali a sillabare qualche parola lunga o difficile, 
e quelli che lèggono ma che non sono capaci di 
spiegare il significalo del primo libro di lettura, 
si collocano nella classe 1. sezione superiore : 3. 
si mettono mila 2. classe quelli che sanno lèg- 
gere francamele e che s' ingegnano a cavare il 
senso delle proposizioni nel libretto su indicalo (!). 

Il maestro deve imagìnore che avanti a lui non 
istiano trenta, quaranta, cinquanta, sessanta fanciulli; 
ma s'ibbene tre scolari, ognuno de 1 quali è rappre- 
sentato dal crocchio dei fanciulli formante una clas- 
se o sezione di classe. Insegnando ad una classe, il 
maestro parla nello stesso tempo ad ogni individuo 
che la compone, e adalla la istruzione alla capaciti 
delia classe die viene istruendo ; passa poi alle al- 
tre e fa altrettanto. La difficoltà maggiore iu Udn 
scuola cosi ordinata consiste nel tener occupalo nell.i 
stesso tempo tutte e tre le classi; il che non si ot- 
tiene se non seguendo costantemente un ordine stu- 
diato di lezioni (V. Orar;) e facendosi ajutare, al- 

dell' esecuzione de' suoi ordini, da uu Assistitile o 
da alcuno dei più costumali e capaci allievi. 

Insegna le lettere dell' alfabeto ? le pronunzia e 
fa pronunziare dagli scolari: poi le scrive sulla ta- 
vola nera e ne mostra il seguo e il valore a tntla 

0) Suppongo una «itoh elementare di campagna divi» 
le elmneuUri U' ojjhì Sialo! 
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la scolaresca della elasse prima lezione inferiore. 
Insegna a sillabare ? Dapprima uno scolare sillaba 
ari alta voce ; il che l'anno pure gli altri, ma sot- 
tovoce. Poi sillabano la stessa cosa or Ire, or quat- 
tro, or cinque, or tulli gli scolari insieme, e ciò a 
cadmia di tempi usuali Ira sillaba e sillaba ; af- 
finchè tulli i fanciulli procèdano nello stesso tempo 
alla sillaba susseguente. Lcggouo ? un solo scolare 
lègge ad alla voce ; ma tutti gli altri scolari della 
medesima classe leggono mentalmente le medesime 
parole. Cos'i nel sillabare come nel leggere ogni fan- 
ciullo segna sempre col dito la sìllaba o parola che 
egli lègge ^sottovoce, il che impedisce a Ini di per- 
che egli veramente segue sotto voce la sillabazione 
o lettura de' condiscépoli. Il maestro deve incessan- 
temente vigilare, acciocché ogni scolate accompagni 
colla mente la lettura dei condiscépoli ; per la qual 
cosa c necessario che egli sappia quasi a memoria 
il testo di lettura ; altrimenti non potrebbe vòlgere 
1' occhio al disattenti, ai pigri, od esser pronto nel- 
lo stesso tempo a correggere con iscrùpolo gli er- 
rori del leggenti. 

Passiamo all' aritmètica. Il maestro fa contare a- 
gli scoiaielli della classe prima sezione inferiore 
tino, due, tre, eco, sino a cento. Quando ogni sco- 
late sa contar bene sino a dieci, tulli insieme con- 
iano ad alla voce , e sillabando a mente, sino a 
cento ; donde discendono, dicendo cento meno uno 
ecc. ecc. Questo esercizio (in cui sì conta a due a 
due, a tre a tre sino a 10 a IO ) è alternato con 
le soluzioni di facili quesiti. Peres. Quante lire fan- 
no quattro saidi? ecc. Esposto il quesito agii sso- 
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foretti della classe I. sezirme injirion ; questo Io 
sciòlgono solili voce, contando sulte dita, e ogni sco- 
lare, die crede averlu sciòlto bene alia la mano, e 
cosi sta sino a che il maestro »' accorge clic il mag- 
gior numero In latto nella sua menie 1' operatone 
aritmetica, e allora chiede a Tizio o a Sempronio 
il numero cercato. 

Facile poi è dirigere, secondo la forma simulta- 
nea l'insegnamento della scrittura , dello scùvere 
sotto dettatura, dell' aritmetica sciitta, della compo- 
sizione, tacendo scrivere tutta una classe nello stesso 
tempo. 

La forma dell' insegnamento simultaneo esige 
maestri capaci nelle materie e nel metodo, aitivi, 
desi ri , e in tal numero, che almeno ogni 60 sco- 
lari ne abbiano uno. 1 suoi principali vantaggi sono 
i seguenti : 

a ) Il maestro àbile comunica direttamente le co- 
gnizioni ai fanciulli, e ciò in modo chiaro, semplice, 
esatto , in riguardo alla materia ; esemplare in ri- 
guardo alla esposizione ; istruisce ed edùca nello 
Slesso tempo ; adopera stimoli adatti all' indole di 
ogni allievo, corrègge i difetti individuali, e altèrna, 
secondo i bisogni, i melodi d'istruzione : 

b ) Riesce eccellente nelle citili popolate ove si 
póiiono l'orinare molte classi a norma delle varie 
capacità degli scolari e dove non è difficile trovare 
buoni maestri e i mezzi di stipendiai li ; 

c ) É la forma meglio applicàbile alle scuole 
composte di £0, 30, 40, 50 fanciulli ; e di questo 
numero di fanciulli sono appunto frequentale quasi 
tutta le scuole elementari de' villaggi. 
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17. II includo del reciproco o mutuo insegna- 
mi nio (I). 

Gii allievi si dividono in molte classi o partizioni, 
ciascuna delle quali « composta di sei o sette sco- 
lari i quali si raccòlgono in semicircolo intorno alla 
tabèlla della lezione. Ogni paitizioue ha un moni- 
tore o piccolo istruttore scelto tra i fanciulli della 
classe o partizione immediatamente superiore , co- 
siccliè mentre egli è inscritto in questa ultima classe 
come scolare, Dell' altra è vice-maestro o monitore. 

Il maestro istruisce direttamente la classe mag- 
giore , e dopo vigila allenta ine nle , acciocché ogni 
cosa proceda col massimo órdine. 

Se la scolaresca è incito numerosa , le classi o 
partizioni si accrescono, sìa col fare classi interme- 
die, sia col raddoppiare o triplicare ogni classe- Que- 
sto c la sostanza del metodo di reciproco insegna- 
mento, il quale è mautenuto nella sua purezza nelle 
scuole della Società nazionale di Londra , modifi- 
calo in quella della Società Britannica nella mede- 
sima città, ha subito molte variazioni in Francia (2). 
in lsvizzera (3), in Piemonte (4) e in Toscana (5). 

(I) Brìi e Lantaslev portarono in hgliillem verse il 1810 
questo mètodo, die Beli vide usarsi nelle Ipdie orientali. 

(2j la Francia sono riconosciuti dalle leggi come ìiormat 
ambedue i melodi simultàneo e recìproco. 

(5) Il p. Girard, avvicinandolo asm al metodo simultà- 

metoilo misto lodato' .1 cinto dai pedagogisti. Ma ivi non 
piacque al clero e al Governo; onde colà cessò, mentre fio- 

tuclodo simultaneo, tultniia* in molli luoghi, e specialmente 
» Carmagnola] si istruisca coi metodo reciproco modificato. 

(5) In Toscana lu intrudono da una illustre Società fiorali, 
lina, la quale gli La t'aito molte utili niodificationi. 
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Furono esagerati ! vantarsi e gì' inconvenienti ili 
questo metodo ; laonde invitando il mio lettore a 
leggere le molte operette pubblicate intorno net esso, 
io dirò solo que' vantaggi c quegli inconvenienti , 
elle in confronto del metodo simultaneo mi sem- 
brano incontrastabili. 

Vantaggi Principali 

a ) Il risparmio de' maestri, polendo un maestro 
solo istruire tanti fanciulli (100-300) quanti ne può 
tener in ordine; 

è ì La certezza che ogni sciare occupi sempre 
la sua mente nel soggetto dell' istruzione e il con- 
tinuo moto fisico e morale, in cui sono tenuti tutti 
quanti gli scolari; 

c ) L' esercizio d' insegnare agli altri, il quale for- 
tifica nel monitore lo proprie cognizioni ; e quasi 
tutti gli scolari alla lor vòlta sono monitori; 

d ) L* emulazione tenuta sempre viva fra gli sco- 
lari ( però V. Educazione morale ); 

e } li rapido profitto degli scolari più diligenti e 
capaci, i quali appena hanno raggiunto il grado di 
abilità necessario per la classe immediatamente su- 
periore, passano in quelle; mentre nelle scuole con- 
dotte col metodo simultaneo non sogliono essere pto- 

f) Occasioni frequenti di sviluppare il giudizio 
degli allièvi, di studiarne e formarne i caratteri. 

Inconvenienti. 

a ) Nou è applicabile alla maggior parte delle 
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scuole di campagna , in cui si contano per lo più 
20, 30, 40, 50 scolari. Da A piccol numero di al- 
lièvi non ai possono cavare sempre ('mimi monilori; 
e senza mettere in giuoco òttimi monitori, Ì quali 
ad ogni minimo loro mancamento vogliono essere 
cambiati, senza cioè ottenere che tutti gli scolari di- 
ventino spesso vice maestri, il metodo pprde il suo 
pregio e non può raccogliere gran proritto (I). O- 
gnuno vede poi che nelle scuole di campagna, vale 
a dire nella maggior quantità delle scuole elemen- 
tari di uno Stalo, anche adottando questo metodo, 
non sì lia risparmio di maestri, uno dei quali è ne- 
cessario in ogni Comune. E in quanto a quelle delle 
città, io non comprendo il motivo , perchè le ma- 
gistrature municipali debbano spendere in teatri, giar- 
dini; mùsiche, leste, oruamenli, e non in maestri ne- 
cessari per compartire una eccellente educazione fi- 
sica, morale e intellettuale alla crescente generazio- 
ne. Oltracciò dod è egli un promuòvere ìndiretta- 



scuole numero» 

abhaslania da prestarsi a tutte le • udilmtiom di ciassi e per 

meno di" 80, ìuTma^UUà i^w'^ibilBed è'prlfcribile 
1" insegnamento simultaneo „ ( Corso normale per gli Isti- 
tutori primarj del B. De Gerando ). A questa semema di 
gran peno la medesima opinione di Sclierr, il quale ottima- 
mente scrive intorno ni In Pedagogìa in Istillerà , ove sono 
aperte scuole di mutuo insegnamento ed ose e libero a liuti 
«lampare in proposilo i propri pensieri. Però Naviile, Fel- 
le mberg , Girard fra gli Sv inerì , altri illusil i pedagogisti 
iulian, , Wood e Slow direttori di lodatimi istillili ele- 



eiprftca sulla timulianca. . 
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metile l' educazione papillare, stabilendo in ogni ci il ù 
un sufficiente numero di cariche pubbliche pei mae- 
stri elementari? Quanti non isludiano per occupare 
quei posti P Quanti giovanetti non sono meglio i- 
strniti e a buon mercato ove i buoni maestri abbon- 
dano ? 

b ) L' istruzione ricevuta dalla bocca d' uno sco- 
lare ancor inesperto nella lingua , vacillante nelle 
cognizioni, non può riuscire che imperfetta e mec- 
canica in confronto dell' istruzione compartita diret- 
tamente da un maestro abile ; cioè da un maestro 
die profondamente conosca la materia da insegnarsi, 
che bene la spieghi, che la adatti alla capacità degli 
scolari, che la rischiari cogli esempj, che alla istru- 
zione materiale congiunga 1' istruzione formale, che 
nello stesso tempo istruisca la mente, ecorreggagli 
affetti; da un maestro in cui la voce, la pronuncia, 
la lingua, lo stile, 1' esposizione dell' insegnamento, 
li dolcezza e 1' urbanità dei modi siano un continuo' 
modèllo proposto alla imitazione degli scolari- 

c ) Le correzioni, specialmente quelle sugli scritti, 
non possono essere l'alte ( ovvero saranno Ente troppo 
.li rado ) da un maestro che educhi 300 o 400 fan- 
ciulli, e tutti sanno che senza correzioni ripetute e 
accurate non si può ottenere gran profitto nella scrit- 
tura, nella ortografia, nella composizione insegnai* 
ai fanciulli. 

el ) Un eccitamento cosi vivo neH' emulazione , 
che non può essere sempre moderato dalla prudenza 
deì maestro, costretto a tener d' occhio un gran nu- 
mero di scolari, è dai moralisti riputato pericoloso 
all' educazione del cuori; ; la ijual cosa ove fosse 
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provata, basterebbe a tògliere a' miei ocelli ogni pre- 
gio a questo metodo. 

Dalle quali consideraiioni mi para dover dedur- 
re die il metodo di reciproco insegnamento è un 
trovato maraviglioso e utilissimo per quei paesi ai- 
*ai popolosi , in cui manca il numero necessario 
dei maestri capaci, e per quelli in cui il Governo 
come in Inghilterra (I), lascia alla carità di private 
associazioni la cura dì niigliaja di poveri fanciulli, 
che senza esse crescerebbero ineducati, e ebe per- 
ciò è la migliore sostituzione che si conosca a un 
buon metodo simultaneo. D' altra parte io , fermo 
nel principio che nulla agisce in natura così se- 
gregato come pare leggendo i libri dei filosofi, cre- 
ilo che il savio maestro possa valersi con profitto 
del metodo individuale, del simultaneo, e del reci- 
proco a norma delle materie , della scolaresca , e 
delie sue particolari situazioni ,' laonde io preferi- 
sco a questi metodi, che sono piuttosto forme. 

18. La forma mista. 

Metodi personali di educazione- 
Mètodo di Licurgo (2). 

Plutarco nelle vite degli uomini illustri narra , 
■he Licurgo cittadino di Sparta , visitò l' isola di 

(1) Vedi il bell'ari. diE.Mayar nei tomo IV. della Gui- 
tta drlf Educatore di Haff I.am braschini. 

(2) St la mia Ojicn tutte ,mi die un Manuale ti doTreb- 

■li^jìlrinDo' nell ,e «PtiiÌiili.P«u per aluTie "ne J fuorché' 
nuoti illimiisli l'autorità f.mm ; 1* rtligioiw, il legger* 
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Creta e le più colle ritta Htll' Asia ove raccolse le 
migliori leggi, le quali modificate a suo [aleuto , 
fece adottare alla patria. Riputando 1' educazione 
«lei figliuoli il tèma più importatile del legislatore, 
cominciò dal regolare i matrimonj cos'i ebe na- 
scessero bambini sani e robusti. 1 soli forti volen- 
dosi dagli Spartani come generatori d' una razza 
di uomini fortissimi, un giudizio di vecchi assegna- 
va il diritto di cittadinanza al neonato senza difetti; 
e sentenziava die si precipitassero dalla rupe del 
Taìgeto i debali e ì deformi. Domestica era la pri- 
ma educazione, in cui promoveasi il libero eserci- 
zio delle membra, reprimevansi, quanto si poteva, 
i pianti dei fanciulli, si obbligavano a star soli al 
bujo, a camminar nelle tenebre e da esii allon- 
tana vansi Ì comodi, i piaceri e inulte agiatezze che 
noi crediamo necessarie, e che punto non sono ad 
uomini robusti e coraggiosi. 

Compiuti i sette anni appartenevano piuttosto 
allo Sialo che ai genitori , e si educavano a spese 
deli' erario. Dividevano in compagnie o camerate, 
ognuua delle quali vigilavano coutiuuameute ca- 
paci e savj maestri , questi interrogavano ^spesso i 
fanciulli; e chi di essi mal rispondeva, morsicavano 
per castigo, nel pollice. 1 già vinciti camminavano 
scalzi, ogni giorno bagnavansi nell' Euròta , nutrì- 
vausi di cibi grossolani, accustumavaosi a soffrire i 
disagi, le fatiche, i dolori : assistevano ul desinare 
dei genitori, che si facuva ni comune uon affinchè 

lina , la musica , ^ il lullo i pi'iuciji.Ui rami d' iutegua- 
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partecipassero alle vivande, ma si ai discorsi gravi 
e prudenti , a racconti delle imprese onorate , ai 
frissi onde puogevasi il vizio, alla prontezza delle 
risposte assennate e brevi , opinando gli Spartani 
ciie a formare il costume , assai mrglio dei libri, 
valessero la compagnia e 1' esempio degli uomini 
virtuosi. Compiuto il 12 anno ricevevano un'edu- 
cazione più severa. Chi di loro inpiuguava , sog- 
giaceva a colpi di stallile. Alle feste di Artemide 
( Diana Ostia ) venivano flagellati. Ognuno d' essi 
ottenendo una corona, come premio di fortezza dì 
animo, quando sapeva comprimere i gemiti del do- 
lore, avvenne sovente die il sangue scorresse lungo 
le membra lacere : e taluno con tanta ferocia sop- 
porto le battiture, che per amor Ani premio, volle 
piuttosto morire die piangere. A 18 anni passavano 
nella camera degli Efebi , ove soggiacevano ad e- 
sercizj quotidiani ancor più difficili e penosi, intesi 
a frenare la protervia dell' età focosa : lunghe cac- 
ce, veglie, fami saziate solo con destri furti, in cui 
però chi era collo, pativa la verga. 1 più bravi E* 
febi componevano un corpo scelto di 300 giovani, 
fiore ed orgoglio di Sparta ; da costoro sceglievano 
si le Guide, e dalle Guide i Maestri. Questi dipen- 
devano immediatamente dal Pedorwmo ossia dal 
magistrato preposto all' educazione , il quale fatto 
rispettabile dagli onori e dall' autorità onde Sparta 
lo rivestiva , a nessuno rendeva conto del suo uf- 
ficio. Tutti i cittadini per altro cooperavano al fe- 
lice andamento della educazione pubblica, essendo 
legge ed uso che i \ecchi amassero e istruissero i 

Dopo gli siudj della virtù e della ginnastica, pi- 
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gliava posto In mùsica, non già mòlle e voluttuosa 
come la nostra -, ma eccitatrice irresistibile di alti 
sentimenti, ili amor patrio, di valore. 11 canto ■■ 
jutava tutti ad imparare a memòria le leggi , eli 
inni, le lodi degli eroi , le canzoni di guerra e le 
sentenze di Omero , i cui versi furono portali a 
Sparta da Licurgo. — Poco si curavano delle se ion- 
ie e delle lettere, di cui sapevano solo quanto bi- 
sogna alla vita. Pubblica era pure 1' educazione 
delle fanciulle , le quali non altrimenti che i ma- 
Utili apprendevano a pensar molto, a parlar porto, 
e come essi esercita vansi al corso, al disco', alla 
lòtta, a lanciar frecce, a cantar imprese gloriose, a 

patria : quindi le dònne spartane superavano tutte 
le altre in forza , in bellezza , nella magnanimità 
de' sentimenti ; quindi le famose risposte Iaconi- 
Quando il superbissimo Serse mandò ad intima- 
re afjli Spartani che deponessero le armi ; questi 
rispósero Dè più né meno : Venga a prenderle. — 
A i Macedoni, i quali con lunga e fiorita oraziane 
chiedevano il passo per mezzo il loro paese, scris- 
sero indietro No. — E le donne ? Ai propri fi- 
gliuoli che partivano per la guerra porgendo lo 
scudo, comandavano t Torna con questo o su que- 
sto ( o vincitore o morto ). Una madre va incontro 
al corriere che arriva dal campo : Che nuove ? gli 
chiede. — / vostri cinque ^figliuoli son periti. — 
Non è questo che io domando. La patria vinse? 
— Ha -vinto. — Corriamo a ringraziar gli Dei. — 
Hanno bel dire gli eruditi , che gli Spartani e- 
rano barbari. Chi argomentando dalle sentenze e 
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impiese loro può crederlo ? — In quinto a me, 
noto e cresciuto in un secolo molle, stupisco per i 
mara tigliosi effetti prodotti da quelle maschie isti- 
tuzioni ; e opino che nessun legislatore , il quale: 
intenda a migliorare la propria nazione possa trovar 
miglior materia di studio. Si modifichi il sistema 
educatorio di Sparla : il cristianésimo ne tolga la 
crudeltà e ancor meglio siringa in fratellevole nodo 
i cittadini ; al maneggio delle armi si congiunga 
quello pur faticoso degli strumenti necessari all'a- 
gricolluia e alle arti ; e la nazione rifiorirà. 

Sistema di Pitagora. 

Questo filosofo celebre nacque 580 anni avanti 
G. C. nell' isola di Samo. C,\, oggetti di studio più 
da lui raccomandati erano 1' aritmetica, l'armonia, 
la geometria, I' astronomia. La tavola dell' abbaco 
( tavola pitagorica ) è sua invenzione : il suo nome 
porta ancora il famoso teorèma geometrico dell' I- 
poteniisa. 

Tre cose egli esigeva per 1' educazione dello 
«pirito : Acume nella percezione; facoltà tiì com- 
binare; buona memoria. 11 più eflicace mezzo di e- 
ducazione chiamava la musica come quella clic , 
secondo lui , purga e signoreggia le passioni ; non 
faceva gran conto della ginnastica, e solo tanto del 
hallo , in quanto è cagione di molo e dì salute. 
Non èssere impudente e svergognato era uno del 
suoi precelti. • La gioventù , se vuol créscere ro- 
busta, sia continente , dicea. È necessario allevare 
i fanciulli e le fanciulle in esercizj adatti e con 
tiuui, e dar loro uu' educazione conveniente ad uni 
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vira laboriosa, savia e costatile rifila virtù ... Se 
quelli che amano i cavalli, i cani, gli uccelli han- 
no cura .Iella conservazione di questi animali . . : 

facciano alcun conio de' Joro figli, che li generino 
a caso, ni abbiano pochissima cura del nutrimento 
loro e della loro educazione? La negligenza in- 
torno a questa cosa è cagione della malizia e mal- 
vagità umana , e Hi far degenerare la specie degli 
uòmini, rendendola simile a quella delle bestie. • 
Raccomandava che semplice fosse il vedilo ; seni* 
jdicissimo il vitto; vietava il vino e i cibi flatuost; 
di mal animo concedeva la carne, slimando la cac- 
cia una guerra mortale alle b'estie, ebe dovea ma- 
no mano condurre alla guerra cogli uomini. La ar- 
monia era il tipo del suo sistema filosofico. 

Mètodo di Socrate. 

Dallo scultore Sofrouisco e da una levatrice nae- 

2ue Socrate in Alene verso I' anno 470 avanti G 
risto. In gioventù serw la patria coli' anni, com- 
battendo alle battaglie di Potidéa, Anf'ipoli e Delio. 
A Potidèa gli riuscì strappare dalle mani dei ne- 
mici Ìl famoso Alcibiade: e Delio ji caricò sulle 
■palle e ridusse in salvo un commilitone ferito, die 
fu poi P illustre capitano e storico Zenofonle. Ter- 
minata la guerra , si diede allo studio : imparò In 
artì liberali, non isdegnò apprendere da Diotima le 
maniere piti urbane; lulto seppe quanto allora sa- 
pnvasi. Socrate nou iscrisse le sue dottrine, né len- 
d« scuola. Fu maestro veramente popolate , anzi 
volgare, perché istruiva ne' Irivj, sulla piazea, nel- 
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le botteghe del C.logiianic e del cilzoUjo té turbe 
die gli ai Tacevano intorno. Il suo meiodo d' istru- 
zione era laudato su questi priocipii. « t>y ni bam- 
bino possiede tulle le idee, le quali sol hanno bi- 
«npno U< eccitamento per 'svilupparsi ; la fantasia 
e T intelletto '".sere le principali facoliii : Ilio aver 
«rdmato tutto ben*. • Lgli cominciava dall' inter- 
rogare i tuoi ud.ton tu facilt cose a loro beo noie, 
coti partendo da idee ciliare e semplici li comi... 
ceva passo passo a una concilinone inaspettata, alla 
scoprila della veriii. Di quoto suo meiodo ivi- 
luppativo e dintogico .vii soleva dire ebe usava 
come la madre sua, cioè non creava ina a/uiava 
gli altri a produrre. Tenne in gran pregio la 
musica, che imparò da vecchio; studiandola quale 
rispose a chi Io molleggiava meglio tardi che mai. 
Confondeva la filosofia colla virtù. « L'educazione 

• diceva, è cosa difficile, santa la sua scienza: com- 

• partir 1' educazione è vocazione divina. Io non 
■ saprei qual cosa un uomo ragionevole possa 

• meglio zelare, che 1' ottima educazione del fi- 

• gliuolo. » L' educazione voleva fosse armonica e 
di tutte quante le facoltà. Tratteneva con parlico- 
lare amore i suoi discepoli intorno alle idee della 
pietà, di nobiltà dei sentimenti , della giustizia e 
ail'abbominio de' contrarj vizj. 

Col lume naturale del suo grande ingegno 90- 
nobbe 1' unità di Dio; e noti temè di confessarla in 
mezzo a un popolo ebe adorava gli Dei. Non cer- 
cò mai cariche pubbliche, dicendo . • -Veglio servo 
alla patria col formarle buoni cittadini > , e fra i 
più chiari suoi allievi contava Aniisiene, Arìstjppo, 
riaiope e Zeuofonie. 11 poeta Aristofane fece rap- 



^ DigitizedBy'GGttgle 



149 



presentare in lenirò le Sfati, commedi» Della quale 
li fingeva che Socrate passasse di nube in nube ; 
volendo metter cos'i in ridicolo le sue astruserie mo- 
rali. Tutti ridevano alle spalle del filosofo , che 
insieme col popolo sedeva allo spettacolo , e che 
placidamente diceva ai vicini: « Farmi d'essere a 
un convito ov' io rallegri la brigata ». Un di. rice- 
vette in piazza un solenne schiaffo: • Peccato! e- 
aclamò, che I' uomo uon sappia quand' eeli debba 
uscire colla visiera! » Ebbe per moglie Zanlippe, 
che fu il suo tormento domèstico. Una volta, dopo 
aver gridato contro Ini un' infilzata d' ingiurie , la 
pèssima donna gli versò in capo il ranno del bu- 
cato. « Raro tuona che non piova » fu la rùtposta 
dell' imperturbabile filòsofo, il quale asseriva d' a- 
vere sposalo Zantippe, perchè sapeva di certo che 
«offrendo di vivere con lei, avrebbe imparato a sop- 
portare t difetti di tutti gli uomini. 

L'oracolo della Pizia lo dichiarò il più nobile, 
il più giusto, il più sapiente degli uomini. 11 qunl 
respònso gli tirò addosso 1' odio implacabile de' fi- 
losofi boriosi e de' magistrati , di cui spesso egli 
pungeva 1' ignoranza e la nequizia. Non sapendo 
ove coglierlo in fallo, accusarono il savio, che ri- 
conosceva un Dìo solo , come empio , corruttore 
.della gioventù, macchinatore di novità pericolose. 
Chiuso in carcere, non pensava alla difesa; della 
quale incuranza richiesto: • Pensai , rispose , alla 
mia difesa tutta la vita, col non far cosa degna di 
castigo i. Quando fu il tempo disse per altro con 
semplicità le sue ragioni: • La mia, parlava ai 
giudici, è tutta sapienza umana; e I' orli colo di- 
chiarò che io sono il più sapiente degli uomini , 
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perchè so di non super nulla .... Hi difenda non 
lanto per me, quanto per amor vostro; che, ucci- 
dendomi innocente , non pecchiate contro Dio , il 
quale pose me sulla vostra ciltìi come lattino su no- 
bile cavallo per punzecchiarlo e tenerlo desto. 
Laonde sebbene non sostenessi alcuna magistratura, 
credo aver reso grandi servizi alla patria col unii 
aver mai abbandonato la causa della giustizia, nò 
ceduto a forza o autorità di popolo O di tiranno ». 

I suoi amici venuti a trovarlo in carcere , gli 
propósero la fuga. 11 filòsofo non acconsentì , ri- 
spondendo loro: • Non conosco nell'Attica un 
luogo ove non si mòra, » Quando gli annun- 
ciò che i giudici 1' avevano condannato a mo- 
rire. ■ La natura, disse freddamente, mi aveva con- 
dannato già prima >. Portata la tazza avvelenata , 
bevetie conversando ioltépido fra i discepoli pian- 
genti. 

Cos'i chiuse la vita e il suo settantesimo anno. 
Atene non tardò molto a pentirsi della iniquissima 
sentenza ; perseguitò gli accusatori di Socrate , ed 
eresse un tempio al più sapiente degli uomini. 

Mètodo di Platone. 

Questo filosofo visse 430 anni prima di G. C. — 
La ginnàstica, ia musica, la pittura e la poesia fu- 
rono i suoi primi sludi : a 20 anni fu scolare di 
Socrate, lodi viaggiò iu traccia della sapienza. Di- 
venue cosi dotto s virtuoso, ebe i popoli gli chie- 
sero leggi, i re consiglio. 

Poco luori d'Alene in luogo appartato e quitto 
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sorgeva 1' Accadèmia (1), circondata da un boschet- 
to di platani: ivi Platone i umiliò un tempio alle 
muse, e raccoglieva i suoi uditori cbe istruiva pas- 
seggiando sollo ombrosi viali. 

Platone definisce I' educazione un impulso e un 
ammaestramento che dai suoi primi anni guida 
V uomo alta virtù. Ricino studio essrre dunque più 
santo, di quello dell' educazione di si stesso e de' 
suoi aderenti: laonde egli chiama educazione uma- 
na tutta quanta la sua famosa opera sulla legisla- 
zione intitolata la Repùbblica. Il perno del suo si- 
stema è la ragione : scopo della educazione e delle: 
leggi sono la sapienza, ii valore , la temperanza , 
la giustizia. Vuole che solo i più virtuosi cittadini 
sleno maestri ed educatori. ■ Non solo, dice egli , 
l'uomo dev'essere allevato pel servizio dello Sla- 
to,- ma ancora la donna. L' educazione duri tutu 
la vita ■- In quattro parti principali ii divide hi 
sua pedagògica : 

1. Educazione che precede la nàscita. Precètti 

2. Educazione e istruzione tino alla età giovani- 
le ; cioè dal 1. al Iti. .inno. Tutti i neonati doversi 

(1) Edificio che appartenne ne' Lempi eròici a rin compa- 
gno ili Teseo, chiamato Acadimo, qnde ebbe il nome. Ac- 
cademici soiiii chiamali i seguaci di Platone. Accademia 
oggidì lignifica Unione volontaria o nazionale di nomini 
doni intoi a promuovere le scienze e le lettera; ed ancora 
flutti pubblici; tome Accademie militari, di Bilie Ani 
ecc. Vicino all' Accademia di Alene torceva il Ginnasio , 
fabbricalo pubblico, in cui si ammaestrava la giotantu negli 
eaticiij ginnastici del corpo e in quelli dello spirila. Pisi- 
itraio e Pericle; priuqipi Ateniesi, ne fecero eri acre unu ti*- 
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visitare dall' autorità pubblica; la quale conlegna i 
bambini belli e sani alle nutrici; i deformi nascon- 
de. Tutti i faaciullini nati nel medesimo In mosti e 
vivano fra loro come fratelli e 'ornile, ed abbiano 
in comune i padri e le madti. Ne' primi due anni 
la madre fasci ed educhi il bambiuo : lino al terzo 
lo conduca nei campi, ai tempj , a visitare i con- 
giunti. Dopo ciò ibcomincino i giuochi stabiliti dul- 
ie leggi in ogni quartière della cititi , vigilati da 
appónile custodi , dipendenti immediatamente da 
matrone esemplari per sentimenti pietosi, Gli eser- 
cii] iniellelluali consistano principalmente in esrr- 
cizj di lingua materna e in narrazioni. Me' racconti 
religiosi Dio sia rappresentato come oi'igine d'ogni 
bene, come Essere semplice. Si allontani dai fan- 
ciulli ogni idea di paura. Di rado permessa Ì4 ster- 
za, e cìò solo quando manchino di rispètto ai ge- 
nitori, o infrangano una delle primarie leggi della 
educazione, promovasi il sentimento dell' ouore e 
della verecóndia, e si formi ad essi I' abito della 
temperanza, della modestia, della civiltà. 

Compiuto il sesto anno i maschi varrebbero se- 
parali dalle femmine; queste esercitate nelle danze 
attuale e nella lotta, specialmente col fine di or- 
nare le pompe e feste pubbliche. Gli esercir.] mu- 
sicali dovevano in esse eccitare ì sentimenti dell» 
temperanza , della dolcezza , della modèstia f I ì. 
Nella sua ideate Repubblica tanta cura piglia Pla- 
tone delle dònne, che le ben educate avrebbetu 

(I) 1! pi» degii anliclil sotto all' insegnamento della mù- 
aica ìnteiiMYiaiiu ritta pronuncia , declamazione, poesia , 
f urie de' moni e f Estética.. » 
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pollilo a 46 anni coprire quelle magistrature, cui 
gli uomini non èrano ammessi prima de' 30. — I 
fanciulli si consegnerebbero a .pedagòghi e maestri, 

cevrrsa. La lòtta, la danza, la caccia , la mùsica 
sarebbero ì primi esercii) educalnij : a lèggere e a 
scrivere comincerebbero nel dècimo anno , e sin 
d' allora si avrebbe dovuto esercitar il peniièio con 
paragoni o confronti ; poi lo studio della lingua vi- 
va. Esemplari di poesia fossero gli Ioni agli Dei e 
le lodi degli uomini virtuosi. 

Comandava lo studio delle matemàtiche , divise 
in aritmetica, geometria e astronomia , ai giovani 
che fossero Ira gli anni 16' e i 18. « Queste scien- 
ze, dice Platone, purgano l'occhio dello spirilo da! 
tango barbarico, e introducono il nostro acume 
nell' essenza delle cose ». 

3. Educazione speciale pe' giovani che si davano 
alle armi, e per quelli, che aspiravano alle ungi- 
gli studj de' primi, la polìtica dei secondi: < solo 

10 ogni 100 uomini, dice Platone, hanno le quali- 
tà necessarie a ben governare ». L' insigne filosofo 
mori di 82 anni in Atene. 

Mètodo di Arinotele. 

Questo chiaro discepolo di Platone nacque a Sta- 
gna nella Tracia 1' anno 384 avanti G. Cristo. Fu 

11 primo filosofo che riducesse a sistema, e in for- 
ma di scienze tutte quante le cognizioni utili dei 
suoi tempi. 

Tanto egli ebbe fama, che Filippo re di Mace- 
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donia ringraziava gli Dei per esiergli nato Alessan- 
dro, quando vivea Aratotele. E lui chiamò ad edu- 
care il figlinolo. 

] suoi principi era » n ' 

a) U uomo non si distingue solo dalle bestie per 
In ragione e la memoria, ma ancora per la fa- 
Zi ) La favella [ornerebbe inutile a cbi non do- 
vesse vivere io civile consorzio; per 1' uomo è un 
essere socievole e politico per natura. 

c) Tre sono le inclinazioni umane: una ha per 
ìscopo i godimenti, ed è bestiale; 1' altra la virtù, 
ed è puramente umana ; la terza ha per ìscopo le 
scienze , ed c sublime. 

d ) La vocazione dell' uomo è la felicita, la qua- 
le essenzialmente si fonda sulla virtù. 

c ) L' uomo educato è la più eccellente delle 
creature ; ineducato, la pèssima. 

/) A misura che i Governi si accostano alla de- 
mocrazia cresce la necessiti che i costumi man- 
tengano le leggi, e che 1' educazione conservi i co- 
slumi (I). 

g) Tèma da sciogliersi: trasformar rozzi fanciulli 
in perfetti cittadini. Lo scopo dell' educazione sia 
di formare glì uomini capaci d' ogni bella cosa. 

k) V educazione ha due principali rami : il mo- 
rale, che si coltiva mercè le abitudini; V intellet* 
tuale, mercè V istruzione. 

i ) Sino a cinque anni ì fanciulli non devono 
imparare ; da' cinque ai selle solo udire e vedere ; 

|1) V.Irtra.pnbb.degli antichi e intelaimeli le de' Roma- 
ni di M Kandel, riferilo nella Storia Universa!» di G. Caulù. 
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poscia appendere h musica e le scienze, ed tur- 
citarsi nella ginnastica. Più avanti , sino a ventun 
anno lotto por»Ì ad esercii] più difficili e ad un* 

/ ) L' educazione morale è lauto più importante 
in quanto che 1' uomo il' intelletto colto ma senza 
principj di v ' rt " i diventa la più ingiusta e fiera 
creatura. La inorale consiste specialmente in àbili, 
poco giovando coi più il semplice precètto ; laonde 
fino dai primi anni s' ahbia cura di accostumare il 
fanciullo a sentire la soddisfazione e la fiioja pel 
bene. Il valore e la temperanza sono virtù cardina- 
li, clie vogliono perciò a preferenza essere coltivato. 
L'obbedienza vale quasi altrettanto ; perché uon sa 
comandate cbi non sa obbedire. 

ni) Le noHili amicizie promovono il bene: due 
veri amici sono due corpi ed un' anima sola. 

n ) Fra tulle le creature 1' uomo è la più incli- 
nata e propria all' imitazione ; il cjual istinto essen- 
do ne' fanciulli felicemente congiunto a qnello della 
curiosità e dell' imparare , inse^ua die la prima 
istruzione dev' essere fondala sulla imitazione. 

o ) Gli oggetti dell' islruzione siano gramdtica , 
ginnastica, musica e disegno. Oltracciò raccomanda 
lo studio delle matematiche, dell' urte di ben pen- 
sare {dialèttica) e dell'arte dì ben parlare ( re- 

p ) L' educazione dev'essere una delle prime cure 
del legislatore. Lo Stato non avendo che un solo 
scopo, V educazione deve per necessità avere un fon- 
damento eguale per lutti i suoi membri : donde se- 
gue che deve essere soggetto di pubblica vigilanza. 
Si lagna che a' suoi tempi non vi fuise alcuna di- 
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rciione pubblica e comune per l' istrmione della 
prima età, e si lasciasse che i parenti allevassero i 
loro figlinoli a loro talento (I). 

La politica, considerata da Aristotele come lo sco- 
po di mite le arti e scienze , del supremo bene e 
della felicita , non essere Studio da giovanetti , ma 
dell'età matura. 

Metodo dì educazione de' Romani 
e principalmmte di Seneca, Cicerone. Quintiliano. 

Quantunque ne-' tempi eroici della Repubblica i 
Cònsoli bandissero Ì rélori, e restringessero I' istru- 
zione agli elementi delle lèttere e alta ginnàstica , 
nessun popolo più del romano vediamo Sollecito 
della educatone privata e pùbblica. Non affidava 
a prezzolate nutrici il bambino , il quale cresceva 
sulle ginòcebia e al seno delle madri, orgogliose di 
aver molta prole sana e robusta. I padri, e non di 
rado gli zii, pigliavano parte alla prima educazione 
de' figliuoletti. Una dònna del parentado, rispettà- 
bile per età e virtù, vegliava sui primi loro trastulli 
ed esercì?]. A sette anni per lo più erano condotti 
alla scuola pubblica ove imparavano a leggere , e 
fòrte si insisteva sulla rètta , chiara e sonòra pro- 
nùncia delle sillabe, delle paiole, dei vèrsi. Ciò in- 
segnava accuratamente il maestro; poi un fanciullo 
capace, o monitore, facendosi per lungo tempo imi- 
lare dai fanciulli in còro ( ecco il metodo misto ). 
Assai esercitavasi la memòria cogli squarci degli mi- 
lori eccellenti. A rigore si osservava 1* ordine e la 

(1) Istruì palli, degli amichi, di Nmdet tee. 
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disciplina. 11 fanciullo veniva alla scuola in silen- 
zio, pulito negli abili, lavalo, pollina lo ; salutava il 
maestro e andava a sedere al posto assegnatogli. 1 
piccoli mancamenti si punivano a colpi di sferza 
sulle mani, i gravi collo Staffile. 

Crescendo il fanciullo, crescevano nella famìglia 
i riguardi morali e i belli esempi : alle mense co- 
stumati giovanetti cantavano le glòrie degli avi, le 
virtù e le lodi degli uòmini illustri. Ne' primi sècoli 
di Roma i padri coneXicevano seco i fanciulli an* 
che in senato ; e allora nemmeno le famiglie de' ca- 
valieri romani mantenevano pedagòghi, il cui ufficio 
fu poscia dì condurre i fanciulli alla scuola, al cir- 
co, al passeggio. Compiuto il 15.° anno ricevevano 
la tòga civile, ma non avevano posto fra gli uomini 
aitatimi, se non dopo un anno di prova. Al 17." si 
ascrivevano alla milizia, o fra ì candidati delle ma- 
gistrature. La gravità, la temperanza, la verecondia 
erano le principali virtù de' giovani ; s' aggiunga 
1* obbedienza ai comandi del padre, la cui amplis- 
sima autorità durava sino a che il figlio aveva uf- 
ficio pùbblico. Queste cure pratìcàvansi nelle fami- 
glie agiate : al popolo erano apèrte scuole elemen- 
tari frequentate promiscuamente da giovanetti e fan- 
ciulle menti' erano nell'eia compresa fra il 7.° e il 14." 
anno. Tutti sanno che Virginia tornava dalle scuolei 
quando Appio, l'iniquo decèmviro, la fece rapire. 
E Cornelia, figlia di Scipione, madre dei Gracchi , 
aspellò per mostrare alla vanitosa Capuana le sue 
gioje, che i figli tornassero dalla scuola. Non trovo 
netl' istòrie maestri venali prima della seconda guer- 

Qurgli sLu'.ìj che i Greci coltivavano per orna- 
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memo , per pompa ili tcienu , per isqnisitm» di 
guaio, i Homani volgevano » vantàggio della lami- 
nila e della patria ; laonde applicavano la mile- 
n ià tic* alle misure dei campi, alle grandiose opere 
pubbliche, alla guerra e alle fortificazioni : piutto- 
sto die nelle belle arti, ammaestravano la gioventù 
nelle ..lìti : la lotta . il minto, la corsa, i cavalli , 

oerciz) ginnastici : lèggere , scrivere e conteggiare 
bastavano ■U' agricoltore e al guerriero ; e su que- 
ste due condizioni di cittadini,, coinè su due feline 
colonne riposava la fortuna e la gloria di Roma. 

H arco Pìircio Catone, 

Chiamato ÌI maggiore, il Censore, nato a Ttiicolo 
iteli' anno 235 avanti G. Cristo , volle educar egli 
il pròprio figlio , fin da' primi elementi. Allevato 
nella sevèra disciplina de' Sabini, abborriva le mol- 
lezze, che principiavamo a corrómpere i costumi ro- 
mani. • La vita umana, diceva , è come il fèrro : 
«(Faticalo , e sì farà lucente ; lascialo ozioso , e la 
rùggine lo maccherà, 1» struggerà ■ Scrisse le sue 
idee pedagògiche in una lettera indirizzala a suo fi- 
glio , al quale presenta la letleralura e la raflìna- 
natezza de' Greci come fatali alla austerità e gran- 
dezza romana. Eletto Censore, caricò d' una ini po- 
lla gravissima gli àbiti preziosi e le suppellèttili di 
lusso ; bandi i retori greci, e i teatri stàbili. Mor- 
deva con aspri motteggi tutto ciò che si allontanava 
dall'antico sevèro costume. S'adoperò a lutt'uomo 
onde fossero cacciali da Roma tre ambasciadon 
greti ( filòsofi ed oratori ) perchè con frodokaie 
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eloquenza cambiavano 1' aspètto delle cose- Mori 
nell' unno 149 avanti Gesù Cristo. 

Marmo Tullio Cicerone. 

Quarantatre anni dopo, nacque Marco Tullio Ci- 
cerone in Argino ; il quale DOn solo fu graude ora- 
tore e politico ; ma eziandio chiarissimo scrinore di 
alta pedagogia. Definisce l'educazione il compimen- 
to dille naturali disposizioni e facollh. « Qua! 

• servizio maggiore, die' egli, possiamo noi rendere 

• allo Sialo clic quello di ammaestrare la gioven- 
■ tu ? • Le sue idee si riferiscono specialmente al- 
l' educazione de' candidati per le magislrature. Av- 
verte die il maggior pericolo dei gióvani consiste 
nella inclinazione alla voluttà. Dagli scolari e da 
ogni nomo , prima delle altre cose, esige la grati- 
tudine. lns"gna, l'onore, la gloria, la vergogna ès- 

la religione e il timor degli Dei, sentimenti neces- 
sari! alh conservazione dello Stato; lo studio della 
politica non convenire ai fanciulli. Cicerone fu la 
più gran (è'ta de' Romani. Amò sinceramente la 
putii* : essendo Console, la salvò dalla congiura di 
Caldina. Mai co Antonio, lo lece vilmente assassinare 
1' anno 43 prima di G. Cristo. 

L. A. Seneca. 

Regnando Augusto, contemporàneo di Cicerone, 
nacque a Cordova, in Ispagna^ Lucio Amie* Seneca. 

per educare Nerone. Appena lascialo il maestro e 
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a cbi gli portava alcune semenze di morte percliè 
le sottoscrìvesse non vorrei sapere scrìvere. Erano 
dunque umanissimi i precetti di Seneca e a lui non 
si possono per verun modo imputare le crudeltà dì 
Nerone. Questo filòsofo giudicava essere la gratitu- 
dine la più importante qualità da svilupparsi : lo- 
dava la temperanza in ogni cosa ; doleva» che i 
Romaut dei suoi tempi venissfro educati piuttosto 
per la scuola, che per la vita. ■ In noi, dicca, sono 
piantali i germi di tutte le eia della vita, e d' ogni 
sapere ; e la divinità educatrice svolge dalle tene- 
bre le facoltà spirituali. Nessuna creatura ViVMte é 
più scabra dell' uomo , e nessuna più di lui vuol 
èssere trattata con arte fina. L'ottimo maestro deva 
saper congiungere la severità alla dolci-zia. Buona 
è la sollecitudine nel giudicare! ma clìi molto pu- 
nisce, certo punisce ingiustamente. La destinazione 
dell' uomo è doppia, considerare cioè ed operare. 
La filosofia deve insegnare una vita virtuosa ». 
Niuna cosa aveva più in orrore dell' ingratitùdine; 
e appunto per 1' ingratitudine di Nerone mori sve- 
nato in un bagno tièpida. Le sue Intere spargono 
molta luce *ull* educazione de' Romani. 



Quarantadue anni dopo G. Cristo , nacque pure 
in Ispagna Marco Fabio Quintiliano. Educato a Roma 
si diede prima alla giurisprudenza, poi all'istruzione 
della gioventù- Dall' imperatore Vespasiano fu nomi - 
nato professore d' arte Oratòria , e fu il primo che 
ne tenesse pubblica scuola in Roma. Vent'anni ia- 
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segnò, lasciandoci aurei precètti in 12/tÈri.Pensivo 
die tutti gli uòmini fossero dalla natura provveduti 
di facoltà : alle custodi de' fanciulli raccomanda la 
retta pronunzia; ai maestri , di trattenere piacevol- 
mente i fanciullìni colle lettere d'avòrio dì insegna- 
re a scrivere con tavolette iu cui erano incavate le 
lettere, facendo esercitare gli scolaretti sopra le in- 
cavature con uno stilo (1); di non trascurare la bella 
scrittura; di render loro facili le declinazioni dei nomi 
e le coniugazioni de' verbi. Voleva che si insegnasse 
a leggere sui più eccellenti autori ( Virgilio e Omero ); 
acciocché eziandio la sostanza del libro influisse a 
migliorare il costume e il gusto dello scolare-, die 
se ue imprendessero a memòria gli squarci più belli. 
■ Prima che il giovinétto frequenti le scuole di ret- 
lórìca, diceva, studii musica e geometria ». 

Il metodo di Quintiliano conduceva 1' allievo a 
scrivere con naturelezza e semplicità, ma il maggior 
pregio egli poneva in una robusta educazione mo- 
rale. Le istituzioni oratorie di questo insigne mae- 
stro meritano di essere meditate da ogni educatore. 

Durante la repubblica più decreti' proibivano le 
scuole dei filosofi e dei retori, accusati di ammol- 
lire i costumi e di assuefare la gioventù a mostrare 
bianco il nero. Non furono però obbediti, ami alla 
fine i più illustri maestri acquistarono tale stima , 
die alcuno di essi Dato in bassa condizione sali alle 
prime dignità e persino al grado di Senatore- Sif- 
fatti Studj divennero necessai j quando Roma, avendo 
conquistato il mondo, abbisognava non solo, come 

(Il Un mélodo simile fu usato dal ci] li grafo G. Giarrè 
di ['nenie »e' (iviiui anni del con'enl* lecolu. 



by Google 



162 

ne' primi setoli, di agricoltori e di soldati; ma an- 
cora di capitani e di politici per governare i pòpoli 
soggètti. Coronava 1* e dncazione un viaggio in Grecia 
0 in Asia, laddove chiari professori di eloquenza e 
di filosofìa levavano alta fama di sé. 

Roma cominciò a decadere quando insieme coi 
trionfi Asiàtici introdusse nelle sue mura la voluttà 
e i vizj dell' Oriente. Ai tempi di Augusto non si 
trovò cittadino che volesse arruolarsi nelle legioni. 
Perchè? Perchè , rispóndono gli Storici , era Ira i 
giovani venuta in dissuetudine la ginnàstica. L'uso 
de' pedagòghi domestici scelti Tra gli schiavi inca- 
paci di procurar ricchezze agli avari padroni, cospirò 
di certo a tracollare 1' educazione e i costumi. I 
giovani andavano cos'i perdendo la disciplina e il 
rispetto alla virtù. 

• Altre volte ( cos'i il Plauto fa parlare un pe- 
dagogo ) si perveniva agli onori pe' suffragi del po- 
polo, mentre ancora si obbediva al precettore : ma 
al presente un garzonzelto di sette anni, se è toccato, 
la testa rompe al maestro colla sua tavoletta, Se ne 
fa richiamo al genitore? Ecco il linguàggio che tiene 
al mrbacciòlo. Bravo, mio figlio: io li rinegheiei 
se tu ti lasciassi oltraggiare. Si chiama il precet- 
tore: Ah vecchio imbecille! guardati di maltrattare 
mtcsto fanciullo perchè ha mostralo aver cuore — 
£ il precettore se ne va colla testa involta in uti 
pannolino, iuoliato come una lucerna (I) Se ascol- 
tiamo Scipione Emiliano, gran colpa dell'educazione 

(1) I., q„« le „. P i si .pplka.aoo .Ut ferite picciuoli 
intimi d'uNu _ Dell' JÌtiu*. puèb. ecc. di Naudet. dit- 
tilo ut 11,, Sb/i ia Universale di C. Ciiiù, Voi. 1 . DocumeaJ 
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tralignata ebbero il canto e la danza. • S' insegna 
ai fanciulli , dicevji egli, ad acquistare grazie- inde- 
centi; vanno accompagnati da arpa e da lire , eoa 
giovani scapestrati, nelle scuole degli istrioni , ove 
loro a' insegna a cantare. Presso i nostri avi 3 Ulani 
eserciij disonoravano qualunque persona libera. ..(1). 

Più tardi, sotto 1' impero, vediamo grainàtici, re- 
tori c filòsofi largamente rimunerati ; Adriano cir- 
condarsi di-gli uomini più insigni io ogni maniera 
di studj ; Teodosio non solo compartire ai proibi- 
tori emèriti onori e prerogative di corte, ma egua- 
gliarsi ai governatori delle diòcesi f2l Smgolai- cosa 
i clie ancora sì confondeva 1' uritmciìca superiore, 
ia geometria , la meccànica e la fisica colle arti 
l'urla ntescli e del giocolare e dell' astròlogo; non fa- 
cendo perciò meraviglia come il favore onde quelle 
arti erano degnissime , versavasi a piene mani sui 
ic'tori, maestri allora di chiacchiere eleganli. Se gii 
imperatori avessero potuto impedire che i costumi 
viziati dei cittadini corrompessero la gioventù ; se 
invece di proteggere nelle città le lascivie delle let- 
tere, avessero inteso con tutto l'animo a comporre 
in un sistema generale di educazione, Fondato sulla 
virtù, sulk ginnàstica, sul maneggio delle armi , e 
su poca ma vera scienza , le scuole popolari delle 

(l) Cbe direbbe Scipione Emiliano ni notilo sècolo, che 
lia lascialo languire in ottura povcrù alcuni de'pri mi nomini 

K (S) Nc''à\u,',nl 1 'cl'ii ; , Aiimi-d ideimi proiwiot i delle Um- 
teruta Lmh pari gradi, ckw) d.'Comi(tr«ri d, Governo. 

\: Iioeilor* in o f o d.lle Stuoie Wemc.ilai . h- ,,( U lo di 
i.lt. C<m.! s lnue.- ciò i„ Lombardia i nella Venvii*. 
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città, de' borghi, de' villaggi, Roma non sa rrliljp ca- 
duta vilmente sotto i colui degli EniH, de' Goti e 
d' altri barbari nemici. 

Nessuno ardisca biasimarmi, ic mi sono alquanto 
trattenuto intorno ai Romani. Più lungo e sapienti! 
esame, anzi io penso, meritava una delle cardinali 
istituzioni, clic fecero degli antichi avi nostri la prima 
nazione del mondo. 

Metodo LacMano 

Giovanni Locke nacque n Wrington presso Bri- 
stol in Inghilterra nel 1632. Pas;ò l'infanzia a Lon- 
dra, e studiò, medicina all' università di Oxford. Fu 
educatore di nobile giovinetto, del quale ebbe larga 
limunerazione. Nel 1(>93 stampò le sue Lèttere in- 
torno all' educazione de' fanciulli. Il suo sistema è 
t'ondato sulla massima Anima sana in corpo sarto. 
Raccomandava par ogni allievo 1* indurimento alla 
fatica e alle sofferenze fisiche; ciò per gradi; il ca- 
valcare , la lotta , 1* apprendere un mestiere e il 
viaggiare pel mondo qual complemento di educazione. 
Mette I' educazione domèstica in cima alle altre : 
vuole che virtù e religione siano insegnate con vivi 
esempj a' fanciulli; che P infingardaggine e la men- 
zogna si puniscano a duri colpi: non si considera la 
istruzione come la parte più importante della edu- 
cazione. Comincia la sua istruzione dalla lingua 
materna; indi praticamente insegna la francese, poi 
la latina, eoi me'todo presso a poco della traduzione 
interlineare; quindi lo studio dell' arilmelica, e da 
ullhno quello delle altre scienze. Lottr mori d'anni 
72 a Maistram presso Londra. 
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Mètodo Rossoviano. 

Gian Giacomo Rosicati nacque a Ginevra nel 17(2 
da un oriuolajo e 'la Susanna Bernard. Fu istruito 
no' primi elementi dai genitori colti e da un pastore 
calvinista; poi nel mestière, con cui dovea guadagnarsi 
il pane, da un intagliatore in rame. Poco in qtiell' 
arie approfittando, scappò dal maestro. Corse ramingo 
la Savoja , ove si fece cattòlico. Studiò botanica , 
musica, politica, storia e filosofia, il più da sé. In 
cià matura compose I* Emilio, sistèma di educazione 
rondato sulla massima: Dio ha fatto tulio buono ,- 
tutto degèneri nelle mani dell'uomo. Pone gran cura 
nell* educazione fisica del fanciullo ; e qui i suoi 
precetti furono in generale approvati dai medici 
filòsofi. Le scuole, a suo dire, sono instimi i ridicoli; 
la Repubblica dì Platone è il più bel trattato di 
pedagogia. I castighi devono piombare addosso al 
cattivello come naturali conseguenze della colpa ; 
dall' esempio del maestro, 1' allièvo apprende meglio 
che da' libri e dalle ammonizioni: vera educazione 
è 1' esperienza: ai alleiti il fanciullo ad affaticare e 
a imparare di sua volontà : lo studio del disegno 
deve cominciare come un giuochèllo inleso a rap- 
presentare le produzioni della natura: la geometria 
è logica lampante, indispensabile; ma introdotto il 
giovinetto negli elementi, deve avanzarsi dasè nella 
scienza: ad ogni istruzione preceda l'esame e la co- 
noscenza dell' oggetto: 1' eccitamento della fantasia 
è pericoloso, anzi funesto: ai ragazzi non convengono 
le fàvole : uou si parli loro di Dio prima che la 
ragione sia matura (il qual precetto è empio). Quindi 
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nessuna maraviglia die il Parlamenta di Parigi- per 
questa massima e per altre tendenti all'inJitler'Uirn ~ 
nella scelta della religione, allo «prezzo dell'autorità 
ecclesiastica a regia, facesse nel 1762 bruciare per 
mano del bòja 1* Emilio, e scagliasse decreto d'ar- 
reslo full' autore. Ruggitosi a Moutiers nella conica 
di Ncuenbourg (• Neulcllàlel ) tornò protestante. Fu 
sostenitore per In vita del parados», che le arti e 
le scienze hbbiano recalo più danno che. vantaggio 
agli uòmini , e della felicità degli uòmini nello 
stalo naturale. L' ingegno siogilarp di questo mimo 
eloquenlissimo confinò colla pania. Tornò in Francia; 
ove egli visse bisbètico, sospettoso, solitàrio, iufelice 
gli ùltimi anni della vita. Mori d'anni Ufi. 

Mètodo Pestaloiziano. 

Enrico Pestalozzi nacque a Zurigo nell'anno 1746. 
Frequentò le scuole della sua città natale , e fece 
molti progrèssi nelle lingue latina e greca. I^bbe 
un disgusto con uno di que' professori , e si ritirò 
iu Argóvia. Ivi toccando con mano la rozzezza e 
la misèria lagriméVole del pòpolo, ne fu commòsso, 
c peoió al modo di migliorarne la sorte con una 
educazione accóncia ai bisogni de' poverèlli. Per 
isludiare profondamente il suo tèma, si circondò di 
fanciulli mendicanti ; ma quei tentativi riuscirono 
cos'i infelici, da ricompensarlo co' motteggi e colla 
in gratitùdine. Ritornato iti patria , non cessò dal 
sauto proposilo; e quando la Società Elvetica pro- 
polare, .gli scrisse quel capo lavoro di Leonardo 
e Gcltrude , che otleuue la corona e fu impresso 

/ 
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nel 1766. Il libro gli procacciò molta fama e la 
occasioni; di esporre le sue idee intorno alla edu- 
cazione umana nel Giornale di Basilea intitolato 
Le Effemèridi dell' Umanità. 

Viaggiò poscia la Germania , ove conobbe gli 
nomini piò illustri , e soprattutto esaminò i semi- 
nai] dei maestri. Non ebbe a lodarsi di quegli isti- 
lliti, e biasimò il dominante mètodo dialàgico (I). 
Allora scrisse la sue ivesligazioiii sul procèsso della 
natura nello sviluppo delle facoltà dell' uomo e 
propose 1' educazione per mezzo di lla propria at- 
tività come la redenzione dei poverèlli. AI rimpro- 
vero che le sue idee non erano praticabili, rispose 
colla risoluzione di farsi egli slesso maestro di scuoia 
e nella miseranda congiuntura che i Francesi (nel 
1788 ) misero a ferro e a fuoco il Cantone d' Un- 
leiwald, egli divenne a Stanz il padre e il maestro 
degli orfanelli. 

Nemmeno questo pietoso esperimento parve fe- 
lice, poiché 1' anno dopo lo vediamo riordinare e 
dirigere la scuola elementare di Burgdorf, la quale 
sebbene avesse egli a soll'rire qualche politico di- 
sturbo, condusse con varia fortuna sino al J 80tì- 
Iu quell' anno il Governo Bernese gli assegnò il 
castello di M tinche nbuchsee; ove Pesta Inizi associò 
alle sue cure pedagògiche Emanuele Fellemberg. 
Peccato che questi educatori fossero d' indole così 
diversa , che in breve dovettero separarsi 1 Allora 
Pratalosu ottenne dai governo di Vaud il castèllo 
A' Iverdòir, ov'egli cominciò a spiegare il suo ni fi- 
fi) Ciò* il dai-ÌMNM Florio dalla calie]»». V. Scberr., 
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lodo ; e eoi 'noi libri elementari e «olio scrino 
come Gel/rude insegna ai propr] 'fi ^lutali venne 
in tanta fama, che da tutu i paesi d' Europa con- 
correvano smlari e maestri al suo collegio , in cu! 
ebbe fino 200 allièvi e 50 cooperatori. 

La Dieta Svizzera mandò nel 1810 una com- 
missione a visitare l'Istituto ; la quale ne compilò 
un esatto ragguaglio die uscì in luce a Berna. 
Nell'Istituto si notò somma polizia nella persona, 
nelle vesti, nelle stanze, esercizj ginnastici intesi a 
rinforzare il corpo ; fanciulli scoperti la testa e il 
collo ; induriti al freddo , al calao , alla piòggia ; 
ammaestrili! alle armi. In quanto all' educazione 
intellettuale, così egli opinava in uu suo avviso ai 
genitori : « la scienza della gioventù deve essere 

• opera sua , sua libera produzione , sua creatura 

• vìvente ; lo sviluppo delle disposizioni la cosa 

• più importante : 1' acquisto delle cognizioni sia 

• il mezzo della educazione intellettuale. • 

MATERIE DI STUDIO. 

I. Lingua materna. 

ì. Carso. Esercizio de' sensi. Esatta denominazio- 
ne degli oggetti. 

Formazione della proposizione. 

2. Corso. Esercizj pratici grammaticali sui rac- 
conti lètti: esercizj ritmici o fonètici ( sonori ). 

3. Corso. Rivista della letteratura. Scelta, analisi 
e uso degli iquarei esemplari. 
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II. Geomètrici. 

a ) Forme. Certezza che il fanciullo trovi d„ !e 
le verità geomètriche. Esposizione degli elementi 
continuatone sino alle più difiicili combinazioni. ' 

b) Grandezza, Studio da capo degli elementi: 
Ricerche della relazioni di grandezza. 

III. Aritmètica. 

Formazione originale de' numeri. Paragone fra 
le amia <ens,bil, e le urtila delia tabèlla dei nu- 
meri. Aritmètica scrUta secondo 1' insegnamento 
comune. Algebra. 8 

IV. Stud; reali ( delle cose ) 

a ) Geografia elementare. Descrizione del pro- 
prio iuORO di abiezione- A™ r nn , ; ■ ■ ■ 

' " »im.i£iooe , oei contorni più «icrnt ; 

delle vali, e m.-«,i agoe , delle sorgenti , dei fiumi 
-le. (orienti, delle isole e penisole, degli itsmi, de- 
g i «àgli, de' poni ec. I-.' ina, la luce, il calore. 
Idea du Ire reg„i della natura. Geografia univer- 
sale sul mnppamondo e sulle carte generali. Geo- 
grafa speciale. 

b ) Storia. I. L' uomo, la famiglia, lo slipite, il 
pòpolo : le più importanti vicende della superficie 

2> 5 ; ^* d i * l ,"' 8li T j^,^,. a»*». 
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terrestre. Cronologia: 2. Le adoni integrine iti ta- 
bèlle colorale. 

c ) Storia naturale. Osservazioni sul terreno delle 
vicinanze; e piccola raccolta dì (Oggetti naturali falla 
in esse, Descrizione ad uno ad uno degli oggetti, 
la un corso superiore : Istruzione sistematica. 

V. Arti. 

t ) Lettura declamata. Canto. Da ultimo i tre 
elementi : Ritmica, Melòdica, Dinàmica. 

b ) Disegno. Disegno geomètrico. Combinazioni 
di linee riguardo all' Estetica : tutto risulti dni no- 
vali degli scolari; nessun modèllo proposto alla i- 
milazione. Più innanzi disegno prospèttico. Imita- 
zione degli oggetti reali. Da ultimo studio sulle 
ombre : imitazione dei modelli a stampa. 

c ) Calligrafia insegnata colle regole geometri- 
che. 

VI. Istruzione morale e religiosa. 

a ) Cognizione della divinità e del sublime per 
mezzo delle considerazioni sulla natura, sull'opero- 
sa;! dell' anima, e solle relazioni della vils. 

b ) Lettura della Bibbia. Dichiarazione de'passi 
più importanti, e loro applicazione ai costumi, 
c } Storia dell' antico testamento, 
d ) Storia del nuovo testamento. 

Nella scuola delle lingue antiche, specialmente 
del latino e del greco, non si riconobbe migliora- 
mento di mètodo. 

La Commissione visitò 1' Istituto quando 26 ma e- 
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ilri ordinar] ajulàvano la grande opera di Fetta] oni 
e I' Istillilo fioriva: ma appunto il suo grande s\ i- 
luppo lo condusse alla dissoluzione, l'eslaloizi, in- 
«operabile nella bontà di cuore , nella filantropia , 
nel!' idealismo, non era per altro capace da saper 
guidare con senno imperturbabile e braccio forte 
una màcchina spinta in tante diverse direzioni b 
bisognévole di tante cure. Fra i suoi cooperatori , 
i più illustri furono Niederer, filòsofo e bel parla- 
tore, Kriisi, e Giuseppe Schmid. Le male intelli- 
genze insorte poi fra costoro fecero pèrdere la ri- 
putazione all'Istituto; e Pestalozzi si ville un' aìir* 
volta costiètto di ridursi al suo poderètto in Argù- 
via. Continuarono le risse letterarie fra i suoi pre- 
dilètti discépoli ; ed egli scrisse un libro intitolalo 
il suo destino ; libro sconfortévole per chi è ani- 
mato dal sentimento di promòvtre 1* educazione 
umana. Il virtuoso e sapiente educatore mori a 
Brugg, il giorno 17 febbrajo 1827. 

Pestalozzi fonda il suo sistèma nello sviluppi 
della natura umana , operalo giusta le legiji della 
natura medésima. Egli pigliava la manièra, con cut 
la madre istruisce il suo bambolo, pel tipo de'mc- 
todi ; quindi il principio d'ogni insegnamento e la 
Oiservazione sentita, da lui chiamata intuizione; 
quindi l'esercizio dei sensi deve precèdete gli eser- 
cii] dell'intellètto. E giacchi per ben conoscere, 
combinare ed esporre le cose, bisogna chiaramente 
concepir la quantità, li, figura e saperne il nome, 
cosi egli raccoglie sotto tre punti principali tutta 
quanta l'istruzione elementare , e sono la lingua, 
il numero, e la forma dei corpi Raccomanda che 
la matèria d' istruzione aia cosi graduata che il mae- 
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Siro abbia solo a melimi un pano «vanti la sco- 
lare per farsi da lui seguire : e cos'i 1' istruzione 
dover piuttosto procèdere dal buon metodo che dalla 
scuola del precettore. Considerando le quali cose a 
me pare di poter dedurre che il gran mèrito di 
Peslalozii non consiste nell' aver miglioralo questo 
o quel ramo d' insegna mento, ma piultosto nell'es- 
sersi lancialo egli medesimo nella via lògica e gran- 
diósa della educazione umana ; nell' averne dimo- 
strati i mezzi più acconci; nel suo tentativo di far- 
ne il più efficace rimedio al male grandissimo della 
misèria e ignorama popolare; onde il suo esempio, 
la sua dollrina , il suo nòbile fine, i suoi libri , i 
suni allièvi poientemente influirono sulla epndizione 
delle scuole. 

Mètodo di Grtuer. 

Questo profondo scrittore di pedagogia, consigliere 
scolastico a Rayreull) in Baviera, ha pubblicato un' 
opera (1) sulla unica vera educazione dell'uomo. 
Il suo principio è la scuota elementare per la 7ji- 
ta, cioè l'istruzione de' fanciulli nelle cose di uso 
pràiico. Il suo mètodo procède dalla conoscenza 
delle cose e relazioni intime coli' nomo, e grado 
grado conduce il fanciullo a conóscere e praticare 
le relazioni della vita sociale, nel qual metodo le 
materie d'insegnamento fervono allo sviluppo delle 
facoltà intellettuali, 1. punti principali del suo sistè- 
ma sono: 

(1) Divinici oJcr Priucip ilrr eìuiig wahreu Meme Le q- 
■nirliung. V. Pedagògica di Schei': 
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1. L' idèa della vita, eh' egli spiega cos'i: 

• La vita dell' uomo è un' esistenza condizionar* 
alla propria intelligenza e operosità; al principio 
sociale; all' idèa della Diviniti >. 

2. L' idèa per la istruzione della vita. 

a ) L' istruzione per la vita deve guidare l'uomo 
alla cognizione di sè medésimo e de' suoi rapporli, 
« a cavarli da sè stesso ; 

b ) Deve condurre 1* uomo a conóscere le con- 
dizioni della vita, a trovare i mezzi di soddisfarai 
propri bisogni ; e cos'i mettersi itt armonia colla 
continua operosità della vita ; 

c ) Deve esercitare la l'orza dell' anima per rag- 
giungere il vero scopo della vita, e condurla a Dio. 

Considerando Graser che una sola è la scienza 
• La scienza della vita • ; e che 1' uomo dee vi- 
vere in società , divide in tre gradi le sue iftru- 

^ Primo grado a) la famiglia, b) il comune, ci il 

Secondo grado, a) la provincia o governo, b) lo 
Stato, c) la Germania; 

Terzo grado a) l'Europa, b) la terra, c) 1' uni- 
verso. 

Questo sistema parve impraticabile. Non cosi pos- 
siamo dire del suo mètodo d' insegnare a leggere 
€ a scrivere contemporaneamente {1). 

1 metodi di Dell e Lanhaiter , che formanti in 
«ontanza il mètodo del mutuo insegnamento (V. p. 
I38> 

(1) Nel metodo à' integnsre ■ leggere e a fcrivtre con- 
lempcwaneninenio convitile anche A. HHacjaf ne' nuoi Pria- 
tifiti d' Education. 
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Jacolbt. 

Questo illustre maestro francese fonda il suo me- 
todo sui seguenti principi : ■ Imparando l'intero se 
ne imparano le parti, 'l'ulti gli uomini sono ugual- 
mente capaci d' educazione i.Qui il procèderi: è 
analitico, e il principal mezzo J' istruzione è la me- 
mòria. Trattasi A' insegnare una lingua? Lo scolate 
impara leiteralmente a memoria uno squarcio ili 
correttissimo autore ; del quale squarcio, colla scoria 
del maestro, viene analizzando , scomponendo , ri- 
componendo, inflettendo non solo lotte le parole , 
m-> ancora le parole e le idèi accessorie alle parole 

lo squarcio, acquista un immenso numero di cogni- 
zioni, che a prima giunta parevano non aver alcuna 
relazione collo squarcio. • Mettete in mano allo 
«colare un buon Jiiiro, anzi il più bèllo, il più mo- , 
rale , il più fecondo di idèe , che vanti ia vostra 
letteratura. Insegnateli a leggerlo , dicendo o addi- I 
landò una sillaba , aggiungendole^ una seconda , 
una terza, poi altre ancora : fate sempre ripèlere 
ciò che avete insedialo ; e in breve tempo il fan- 
ciullo, ohe è piuttosto scolare di sè medesimo che 
dr voi, saprà leggere. Mentre avrà imparato a lèg- 
gere una proposizione, l'avrà appresa a memoria. 
J»c non la sa , dovrà apprenderla per saperne te 
parole ; quando ne saprà molte, ne interpreterà il 
senso. Voi non dovete che avviarlo colle domandi-, 
tacendogli scomporre le lèttere, le sillabe, W paro- 
le, le proposizioni a i suoi membri. 



Quando il vostro allièvo **piì un ccntinnjo dì 





, sopì a la Mia lingua , la 


bèlla ». 


.a lingua , 


quella 


dt;] più purgalo, elegante 


, ingegni 




Parlei 


li come lui, cioè come Fon 




è francete. 




il Tasso, come Mille.., co. 


inCdd. 


Fd'iil- 


ir, come Cicerone, o come 


Demos 






le ad altra nazione. Sci 
i grandi . «c. (I). 







Vuol Jacolòt insegnare il disegno della figura 
umana? Di bollo incile incanii allo scolare una 
figura intiera e pei ■luliissiina nelle forme, come sa- 
rebbe 1' Apollo e la Vènere greca ; e gli la dise- 
gnare il .nodèllo «ino a che egli giunge a copiarla 
esaliamo .ile. 

I vantaggi di questo mètodo, die a Parigi vanii 
miracoli, consistono neil' oeremo delle forze intel- 
lettuali e della pcrievcrania, nell' aojui*to di co- 
gnizioni e abilita in breve tempo. A me sembra che, 
questo metodo possa tornai utile quando >i traili di 

declinàbile del proprio studio , non si aunòja di 
dire , di fare e rifare cento volte la stessa cosa , e 
ciò specialmente vani nell' imparale le lingue fo- 

llà.nmillou e Robertson hanno introdotto alcuna 
ùtili modifìoazioni uè! metodo di Jacolòt. 

Mélodo del Patire Giràrd. 

Gregorio Girard nacqus a Friborgo in lìv'.siera 

(l) V instiluteur cw. L' in.iitutura primaria te. paj; lift). 
Tarisi IM2. 
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nel 1765 A IO anni entrò nel lemmario di quella 
citt!t ; ove dopo aver compiuti gli ituiij latini Métte 
in forse di córrere la carriera ecclesiàstica o la itti- 
Francesco. Dopo di èssere stato alcuni anni in Ger- 
iniinia, poi a Berna, nel 1804 ritornò a Frìbnrgo, 
ov' era chiamato a riordinare la scuola pubblica 
elementare che la città aveva affidato alla cure dei 
Francescani ; e di quella scuola fu prefetto fino 
all' anno 1823. 

La scolaresca , composta di 80 fanciulli quando 
il P. Girard prese a istruirla, crebbe presto a 400 
ragazzi e giovanetti da lui ottimamente educati al- 
l' onestà, e ben avviati alle arti e al commèrcio. 

Il Padre Girard avea stabilito di insegnare ai fan- 
ciulli la lingua materna come stromento d' ogni 
cultura morale e religiosa , e di essa formare la 
radice deli' insegnamento elementare, di cui studiò 
molto li forma scolastica, o, come soglion dire , 
il mètodo. Nel 1816 I* scuola fu visitata dal dottor 
Bell, il quale fece egli medésimo una lezione per 
mostrare in pràtica il suo mètodo. Il savio Padre 
non attenendosi al meccanismo del mutuo insegna- 
mento, ma alla sostanza, ne prese solo quel tanto, eh» 
gli pareva ùtile, e conchiuse dì adottare nella sua 
scuòla la forma che ho chiamato mista. Nondimeno 
perchè si ajutava in s 1 ! gran numero di scolari col 
mutuo insegnamento fu calunniato come autore di 
un mètodo immorale e irreligioso; onde egli rinun- 
ciò all' ufficio di prefetto delle scuole , e si chiuse 
di nuovo nella cella. Ma nella solitùdine lo ha se- 
gnilo il santo pensièro di ben educare le turbe dei 
giovanetti popolani, e da quella cella e per uscirà 
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ima delle «per?, che frutterà incaico! abili benelicj, 
voglio d'ire : La lingua materna insegnata alla gio- 
ventù come mezzo a" ogni coltura intellettuale , 
morale e religiosa ili. 

SEZIONE ir. 

NORME DA SEGUIRSI IN QUALUNQUE 
INSEGNAMENTO 

OSSIA 

Massime di Metòdica Generale. 

Ogni mètodo adottato in una scuola di fanciulli- 
consiste essenzialmente nella 

i ) Via ( analìtica o sintètica ) da seguirsi ; 

li ) Nel modo {imitativo, intuitivo, dimostrativo 
ecc. } di esporre la materia dell' istruzioni: ; 

c ) Nella forma ( individuale, simultànea, reci- 
proca ecc. ) di comunicare gl' insegnamenti ; 

d 1 Nelle proprietà personali del maestro;. 

e ì Negli stranienti scolastici. 

Esempio. 

Insegno a leggere. — Seguirò la via sintètica ,. 

(1) Gii desi itera s«t pi» minute notiiie intorno alla vii* 
del F. Girard può leggere nella Guida dell' Edutatore di 
fUITnello Lamlmiictiiai il LeiliHimo Piaggio Pedagògico di 
E™» Mnjer, 

li 
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facendo aggregare lettera a lettera e cosi comporr! 
le sillabe e le pprole, come ordinariamente si usa; 
ovvero seguirò la ma analìtica, mostrando ai fan- 
tiulli la parola e facendola scomporre ne' suoi ele- 
menti , cioè nelle lèttere alfabetiche ? — Mi farò 
imitare sillabando, ovvero ecciterò gli scolari a de- 
durre da sè il suono sillàbico ? — Insegnerò a un 
fanciullo solo per volla ( forma individuale ) ovve- 
ro, dato in mano ai fanciulli il medésimo librétto, 
gli eserciterò a sillabare in còro ( forma simulta- 
nea)? — Con quali personali qualità saprò ^ua 
degnarmi l'attenzione, l'amore, l'obbedienza dei 
fanciulli ? — Adopererò in iscuola la tàvola nera, 
o i telègrafi del mutuo insegnamento, o le imagini 
dipinte degli oggetti, o le tabèlle sinòttiche; o non 
userò che dei libri ? — Questo saggio di domande 
dimostra che il metodo d' ogni scuola consiste ve- 
ramente nella via, nel mòdo, nella forme pròpria 
dell' istruzione, nelle qualità personali del maestro, 
e myli stromenti scolàstici. 

MASSIME DI METODICA GENERALE 

MASSIMA PRIMA. 

Nessuno pub insegnare bene se non ciò che sa pro- 
fondamente e che ha imparato ad insegnare (1). 

Con un lume spento si può egli accèndere un 

(I) Ecco la ragione ch« mi ha indotLu i fai- ili cjueito 
ftuijlire a» 'erti memo mia Màssima. 

Ne 20 MIDI me «Ouu Qi»ti ocllr MOolc ilcucntari ho 
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altro lume ? Nella stessa guisa adopera l 1 nonio pre- 
suntuoso clie assume il pubblico ufficio iì' insegnale 
agli altri ciò che egli non sa. Anei non busta die 
il maestro conosca superficialmente la materia il.i 
insegnarsi ; è necessario ancora che la sappia cosi 
a fondo come s' egli medésimo 1' avesse inventala , 
o almeno veduta a nascere e a coni porsi (I) 

Allora solo potrà giudicale e sperimentare qua- 
lunque metodo che traila di quella materia-, allora 
saprà dove cominciare, come graduarne lo slndio , 
come vincerne le difficoltà; e quali esercizj, esempi, 
correzioni, ripieghi e &j iti convengano al mimerò 
infinito de' casi, per ognuno de' quali e impossibile 
dell are nórme precise. 

Altri poi credono che il nolo sapere basti per 
insegnare. Questi pure s' ingannano; imperocché sa- 
pere una scienza è cosa utile per sé medésimo; saper 
la maniera d' insegnarla a molli fanciulli e in breve 
tempo , é altra cosa utile a sé e agli altri. Io co- 



ignito nel Regoo Lombardo Veneto e nel Cantar. Ticino 
circa 600 niaeelri nella Metòdica, e ne ho ««minati «.ohi 

L li c ™L™n™J™cora u * .li 0 melòdica '{ il qulle fu- 
milo ammaestrati anche Delle materie ti' inserimento ) die- 
diT'f indubitate prove di saper bene lè^<"e^e t scrivere cseni- 
pliiti, le prime quattro operazioni aritmetiche sui numeri 
complessi, gli clementi di gì iiiiiiu.-iticu UnUmia, e del com- 
porre: degli allri quasi nessuno. Eppure tutti avevano era- 
fi) n Non ti sa mai come eia fatta una cosa, aa non quan- 
do In ni lia scomposti e rimessa insieme n ( Elcin.cu.li ili 
Ideologia di Destuu, de Trae;. Gì amatici). 
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nosco inauri culliisimi, i quali hanno sempre avuto 
mediocri scolali ; ue conosco alni clie senza aver 
i'a[rn studi superiori, senza saper sillaba di Ialino , 
non solo istruiscono eccellentemente un gran numero 
di fanciulli nelle matèrie elementari e reali , ma 
nello slesso tempo vanno formando buoni maestri 
di campagna. Si fanno tante spese, si stampano libri, 
si istituiscono cattedre e collegi per diffondere i mi- 
gliori metodi ò' educar pecore , cavalli e buoi e si 
trascureranno gli studj e i mètodi per educar l'uo- 
mo (I) ? 



(1) Queste considerazioni e le notizie in licate nella noi* 
a ])Bg. 178 (iossuno giovare a coloro i quali saranno incari- 
cali ( e spero ebe non lava inalano il giorno sospiralo ) di 
riordinare- le scuole elementari negli Siali d' Italia e soprat- 
tutto ad avvertirli , che per avere tuoni ruaesiri dementavi 
in ugni comune di campagna è necessario 

1. Raccogliere capaci candidali maestri e farli istruir Sene 
da eccellenti professori , almeno per un anno nella materia 
da insegnarli e nei mètodi: 

2. Procacciate ai maestri tale stipendio die possano virerò 

maestro 'p. e"in 'li™ ila I Une" H». £ il co'm" ne \-.nu . "u, 
grado di fornirlo, si cnminci a far contribuire qualche cosa 
( dalle L. 2 alle l2 annuali secondo la condizione ) dai geni- 
eia, soccorra la cassa provinciale, tion basta? Supplisca il ri- 
manente quella dello Sialo. 

Senza queste e ore e spese gli ordinatori getteranno la fa* 
lica, ì Comuni fili stipèndi, i Govèrni gli assegni pecunia* j; 
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MASSIMA SECONDA. 

In ogni insegnamento vogliono èssere 
adoperali più melodi (1). 

"S°'°>> Je m.iodi è „,„mri. p„ 
T" è '!'"?"""»«'« ' cono.™» |. „,««..«, , 
por eoi, dm del p.mcro. M, i„ „ g „i „ p „ a , ion j 
■>■ po compi,™, della „o«„ me*Z M„ sibilo 
«olii» e 1, (2) . E „ „„ „„, j,,., » 

leod,,, „„, co S n,»o„o, o„ ,„ e „i„,„„ „•,„„; 
Jcol.ri, ,,„„« i f,„ 0| poì;(i , jo „ , lpi ,„,£,,, 
dimo.ltuioo,, coli, fi s „„. co „' e , imil f t „g lni . intól ." 

41%, tstt&xtsz* ~j» 

(2) CcV » • - . e - o,a0,c '». fomed'iilrujr». 



i. di De 



■la, 



i pniie 

IK-.I. J [M 



- Studia 



•»bb* 



nenie) l e p ar óle. 
Mi* faccio per I). 
* dalle altre voc 



pruina anàlisi di qu,l!e vocali. Non solo la 'lònerT. mi'onni 

P ÌCt ,° la 6 P« MS 

Onindi , A P ,r,ieotari firmanti il l ul io. 

f dell* cio-fil^. Ifl dU ' wl . 
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rogi, ripète, fa ripètere. T,a natura insegna alla ma- 
dre più zòtica a istruir il bambino facendosi imitare, 
facendogli vedere , toccale, udire 1* oggetto dando- 
glielo ad intrudere co' racconti, co' dialoghini, con 
armplici dimostrazioni. Quesie essendo le vie natu- 
rali di agire delle forze intellettuali mentre inse 
gnano e implirano qualunque atra , il maestro deve 
adottarle in ogni insegnamento (V. Mass. di educ. 
gei). ) 

Esempio. 

J.e prime idee die si sviluppano ne'bamhini sono 
quelle degli oggetti sensibili; c|uindi mercè del me- 
todo intuitivo di Festaioli la cognizione delle cose 
sensiliili numerate precederà la cognizione dei mi- 
meri. Quindi io farò contare (coli' imitazione ) le 
dira della mano (aggregando uno, due, tre, quattro, 
cinque col metodo sinli'tico ): poi chiamerò al fan 
ciullo (col metodo dialàgico); quante sono le ritta 
della mano? Il fanciullo sciogliendo ( coli' anàlisi 
naturili') le dita della mano uè' loro individui mi 
mostrerà che sono cinque. Io interrogo uno scolare 
solo per volta Icolla torma individuale) ma porgo 
nello stesso tempo l'idèa del numero cinque a tutti 
quanti i fanciulli ( colla forma simultànea ) clie 
stanno attenti ad ascoltarmi Vengono poi , se oc- 
corre, le ripetizioni dei drcuriomi (Il (col reciproco 
insegnamento) , le applirazioni alla vita (col metodo 
Grnseriano ) , le conseguenze dedotte dagli Scolari 
(cogli esempj euristici); e in tutte queste operazioni 

(1) Vedi 1* aau - PI- 
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ognuno vede che le vie, i modi, le forme dei me- 
lodi tono avvicendate e aiutate dalla chiara dimo- 
strazione del maestro, dalla sua destrezza, dalle sua 
abilità personali , dalla tàvola nera stranienti sco- 
làstici- E dunque vero che più metodi voglion es- 
sere adoperati. Al qual fine non baita che il mae- 
stro diligente abbia una chiara idèa dei più utili ; 
ma deve eziandio averli cosi alla mano da saperli 
méttere in giuoco all'improvviso, appena e'veogouo 
a taglio ; seguendo ie tracce della natura qflando 
*«a comincia a sviluppare quella facoltà che in- 
•ieme cogli sturi j egli va coltivando nel fanciullo. 

MASSIMA TERZA. 

L'insegnamento deve, procedere digrado 
in grado per la via più retta e naturale. 

Le vie e le maniere d' insegnare che non sono 
secondo la natura del pensièro, rendono difficile e 
lungo l'insfgnamento. Il libro di lesto e il maestro 
devono incominciare ogni insegnamento colle idee di 
cose cóguite al fanciullo , e con questo filo intro- 
durlo nelle cognizioni a lui ignote; devono ajutarlo 
ad avanzarsi da sè nella via in cui l'hanno incam- 
minato, facendolo passare dal semplice al compo- 
sto , dal particolare al generate , dal facile al diffi- 
cile; devono cogli esercizj fortificarlo in modo chi: 
egli acquisti il vigor necessario a movere il passo 
successivo. Il maestro insista dunque nei principi; 
ztudii ogni difficoltà e apparecchi i mezzi di vin- 
cerla ; non passi a nuova difficoltà senza avere 
superato la precedenti!. 
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Eseinp/. 

Pei principi- Li lettura cominci» colto studio 
delie voci e delle articolazioni, che tulli i fanciulli 
già sanno pronunciare , ma di cui Don lutino una 
chiara idea; l' aritmetica col numerare gli oggetti 
sensibili, cioè cose note ai fanciulli. 

Per le difficoltà ( V. gli esempi per ogni materia 
nella metòdica «pedale ). 

La via più breve é la più retta; e questa è la 
vìa più lògica. Ilo già indicalo che la natura è 
costante nell' andar per gradi nello sviluppo delle 
cose organiche ; rna variabile nel tempo che im- 
piega per lo sviluppo delle medesime cose; quindi 
la brevità del tempo uocerà solo quando non si 
procederà di grado in grado regolarmente. D' altra 
parte appena un fanciullino di sette , di otto anni 
sa apprestare le spole, appena può gifare una ruota, 
portare un sacchetto, tenere un vincastro , Ì geni- 
tori poveretti lo levano dalla scuola che non inse- 
gna a scacciare la fame quotidiana , e Io mettono 
a tal mestiero die gli frutta un soldo al giorno; lo 
mandano a pascere le pecore, a strascinar legna , 
a far cosa, che loro torni utile. Laonde quanto più 
saranno pronti i mezzi dell' istruzione , tanto più 
questo inestimabile benefìzio sì allargherà alle im- 
inciiso turbe dei fanciulli popolani , e tanto più 
grande sarà per ognuno di essi. Guadagneremo, come 
dicono i geòmetri, in superfìcie e in profondità (I). 

(1) L' esperidi» dimostra al bisogno d'istruire nel mi- 
nor tempo possibile i lìgtinqlelli del hai» popolo. Iiomla 
« n>» pile che si dovrebbero idilli ir. delle tOMmiMiMi per- 
manenti per promuovere, esaminare, premiare, diffondale i 
■naiadi eletuf nr..i i più razionali a pili Luti. 
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MASSIMA QUARTA. 



Ogni istruzione vuol èssere predisposta in manièra 
da riuscire intelligibile a tutti alianti gli teo- 
lari della medesima classe. 

Nave slanciala in mare senza bussola o non ar- 
riverii alla sponda bramata, a vi arriverà dopo a- 
ver mollo erralo. Testa sventata di maestro , che 
entra in iscuoia e insegna improvvisando a capric- 
cio o a tastone, arrischia di gettar tempo e fatica, 
non arrivando allo scopo, o troppo tardi. Ciò non 
avvìcDU s' egli, o almeno il suo libro di testo , ha 
scientificamente predisposte le materie scolastiche 
prima d' incominciare 1* istruzione propriamente 
detta , cioè se ha studiato la più retta via di cor- 
rere allo scópe Dopo avere esaminalo insieme co- 
gli scolari le proprietà e gli uflhj d' una fra le 
più semplici parti dell' oggetto da insegnarsi , a 
bello studio distaccata dall' oggetto medesimo , il 
maestro deve ajutare gli scolari a congiungerla a 
quella parte, in cui naturalmente conviene, e pro- 
cedendo nella slessa via, con ogni membro dell'og- 
getto esaminato paratamente , deve far ricomporre 
1' oggetto intero della istruzione. Nella ripetizione 
il maestro dirige gli scolari a scomporre 1' oggetto 
in quelle parti medesime, colle qoali lo compóse- 
ro. In tal guisa vengono essi a studiar 1' oggetto 
per ambedue le vie ( sintetica e analitica ) insegnale 
dalla natura , dalle quali il savio maestro ba pre- 
ventivamente levalo via gli ostacoli che potevano 
riuscire insormontabili alla poca forza e avvedu- 
tezza del giovinetto. 
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Esempi . 

1. Leggere- L* autore dell' abbiccì lift scomposi^ 
le paiolo in sillabe e queste in lettere ; ecco la 
via analitica predisposta dallo autore dell' abbicci- 
li maestro pone soli' occhio al fanciullo una vocale 
poi uua consonante, e lo ajula a comporre la sil- 
laba; e colle sillabe forma le parole.- e qui il ma- 
estro istrada lo scolare per la via sintetica. 

2. Scrivere. Il maestro predispone le lettere della 
scrittura scomposte in linee rette e curve : esercita 
da prima il fanciullo nelle rette ( aste ), poi nelle 
lettere rettilinee, quindi nelle curve, da ultimo nelle 
lettere d' ogni maniera. Colle lettere fa comporre 
le parole. 

3. Aritmètica. Il maestro ; o il libro di testo , 
scompone preventivamente i numeri in unità , de- 
cine e centinaia ; comincia 1' istruzione mostrando 
ti valore isolato d' ogni cifra, poi insegna la legge 
della loro aggregazione. 

Questi elementi dì lèggere, scrivere ed aritmetica 
insegnati rolla sintesi vogliono essere ripetuti col- 
V malia (I). 

Ciò non basta per un' eccellente predisposizione 
deli' istruzione scolastica. Conviene ancora che il 
maestro apparecchi. 

a ) La spiegazione delle parole, sentenze, d'ogni 
cosa che i fanciulli non possono seni' ajuto com- 
prendere nella pròssima lezione ; 

(1) E fari* ndo » rito»; •jarttì tienimi! internati col 

■ni-lutlu iiiiti-tieo <: e pivr/niiìiiuiiite, v.ijjlii.uo (instili ttSKye 

ripetuti col uit'Lodo analitico Lonie predominante. 



Digitized by Google 



b ) I tèmi e i molti esempi da indursi, i quali 
vogliono essere tutti morali n contenenti altre ùtili 
cognizioni C V. Metod. particolare. Gr a malica ). 

e ) Gli esercii) variati ; cosicché si possano ese- 
guire in beli' ordine con piacere e con profitto di 
lutti gli scolari ( Vedi gli esercizj nella metodica. 

particolare I; 

d ) II dialogo io via sintètica per condurre l'al- 
lievo alla scoperta della verità ; e in via analitica 
per la ripetizione , 

e ) Lo correzioni dei conti , della grammatica , 
del comporre e d' ogni lavoro scritto, che egli non 
avesse potuto rivedere in iscuola; giacché l'emenda 
deli' errore in cui suol incappare il fanciullo non 
può t'arsi che ripetendo la correzione. 

Esempio. 

IDEA DEL NOME COL DIALOGO SINTETICO. 

Maestro. Come ti chiami tu ? 

Scolare. Io mi chiamo Pietro. 

M. E Ino fratello ? 

S. Mio fratello si chiama Antonio. 

M. Quando io dico Pietro che faccio ? 

.V. Ella nomina me. 

M E quando io dico Antonio? 

S. Ella nomina mio fratello. 

M. Or bene : quelle parole che si adoperano per 
chiamare o nominare le persone si chiamano 
nomi di persone. 
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RIPETIZIONE GOL MiLOSO MUL1TICO. 

( Si comincia coli' anatiti di-li» sostanza delle 
cose; Cioè coli' analisi pragmatica ), 

Maestro, Perchè Pietro e Antonio devono amarsi 
di lutto cnore ? 

Scolare. Pietro ed Antonio devono amarsi perchè 
sono fratelli ; perchè sono cristiani. 

M. Chi è Pietro ? 

5. Sono io. 

M. Chi è Antonio ? 

5. Questi è Antonio. 

M. Che cosa ho io fatto colle parole Pietro e An- 
tonio P 

S. Colla parola Pietro ha nominato me ; e colla pa- 
rola Antonio ha nominato mio fratello. 

M. Ora i come abbiamo detto che si chiamano quel- 
le parole che si adoperano per nominare le per- 

S. Le parole che si adoperano per nominare le per- 
sone si chiamano nomi. 

M. Dunque le parole Pietro e Antonio che cosa 
sono ? 

S. Le parole Pietro e Antonio sono nomi di per- 
VI/. Che cosa sono adunque i nomi di persona? 
S. I nomi di persona sono tulle quelle parole che. 

si adoperano per nominare le persone. 
M. Vediamo ora se sapete riconóscere i nomi di 

persona nel vostro libretto. Leggete. 
5. ( Lègge, e si ferma additando ogni nome di per- 
sona in cui s* avviene )■ 
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Con altri brevi diàloghi , da primi sintetici pai 
analitici , si dar!) 1' idea chiara dei nomi delle be- 
stie, delle piante, delle cose inorganiche (li, poi si 
conchiuda col seguente 

DIALOGHINO SINTÈTICO. 

Maestro. Come si chiamano le paròle con cui si 
nominano le persone ? 

Scolare. Le parole con cui si nominano le persone 
si chiamano nomi di persone. 

M. E le paròle con cut si nominano le bestie ? 

S. Le paròle ecc. si chiamano nomi di bestie. 

M. E le paròle con cui si nominano le piante ? 

5. Le paròle ecc. si chiamano nomi di piante. 

M. E le paròle con cui si chiamano le altre cose 
C inorgàniche ) ? 

iS. Le parole ecc. si chiamano nomi di cose inor- 
gàniche. 

(N B. Nel sillabàrio e nel primo libro di let- 
tura i nomi devono esstre classificati secondo 
1' ordine su esposto ). 

M. Ora : che cosa sono tutte le paròle con cui si 
nominano le persone, le bestie, le piante e le cose 
inorgàniche ? 

S. Le paróle ecc. sono tutti nomi. 

M. Che cosa sono adunque Ì nomi ? 

S. I nomi sono le paròle che si adoperano per no- 
minare le persone, le bestie, le piante e tutte le 

(t) V. Cupo Ili. Educazione inirlicitualc, paj- 34., 
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BIPET1Z10ME — DlAXOSO ANALITICO- 

Maestro. Che bratto caso lio io vedine- '. Sentile, 

(Si comincia coli' anàlisi prnf;mÌLiica ) donian - 
dando: Che cosa ha folto Pietro? 
Scolare. ( Spiega ) (I). 
M Ila fatto bene ? 

5. Ila latto male. 

M. Va egli bene dia i fanciulli tormentino le be- 
stie P 
£ Va malissimo. 

M. Quali nuli si lirnno i . : .... coloro ette toc' 
incutano le bestie ? 
Per lo p:ù ne sono maltrattati. 

[ IVr far completa 1' anMìii, <)ui suppongo r.lia 
siasi gl'i insegnato aaclie 1' inaliti logica }. 
Af. Cbi ba tirato ti sasso, chi ha battuto il cane ? 

6. l J ietro (soggetto della proposizione, caio l.j ha 

M. Pietro ebe cosa ha li-.ato, etti ha haituto ? 
.V. l'ietto ha tirato un easso ( oggetto, uso 2.;, la 

battuto il cane ( caso 2. ). 
Maestro. Pietro con che cosa ba lutiuto il cane ? 
S tilate Pietro ba battuto li cane colla bacchetta dì 

spino ( caso i. ). 
Al. Indicate il soggètto della prò posi i io ri e . 1' og- 

(litio e -I nome di caio à. ? 
■S. l'ietto è il soggetto ecc. 

(1) PwJd do' fanculh non toscani. 
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( Si finisci? coli' analisi granitica]? ). 
M. Che cosa è in grantiitica la paròla Pietro? 
S. Pietro è nome di persona. 
M. Perchè Pietro è nome dì persona ? 
S Perchè si adopera a nominare una persona. 
Iti. Che parola è SOSIO? 

Esprime una persona ? 
iS Sasso non esprime una persona. 
M. Esprime (orse una bestia, mia pianla ? 
5. Nemmeno- 

M Dunque la parola sasso che sarà ? 

Ifl. li la parola cane ? 

S La parola cane è nome di bestia. 

M. Clie cosa è la parola spino ? 

<S\ I.a parola spino è nome di pianta, 

M. Che cosa sono adunque le parole Pietro, sasso, 

cane, spino ? 
5. Le parole Pietro, sasso, cane, spino sono nomi. 
M. Che sono adunque i nomi ? 
5. / nomi sono Ir, parole con cui si nominano r. 

vengono significale le persone, le bestie, le pian- 

Donde si vede che la grand'arte del maestro con- 
siste nel saper fare iulerrogazioni, cui necessariamente 
segnano risposte calzanti. La domanda accóncia fa 
sulla mente dello scolare ciò che un colpo maestro 
d' acciarino òpera sulla selce. Non ne fa esso spril- 
lare tante faville, che all' ultimo accendono un lu- 
me P Perciò le in tur rotazioni vogliono essere studia- 
te. Siano 

a) Brevi cosi die la mente del fanciullo possa 
d' un tratto comprendere tutto quanio il senso dell» 
domanda; 
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è) Chiare, precìse, sémplici; pel motivo ju e> 
sposio. Sarìi chiara la domanda quando tulle le 
paròle, i pensièri e le frasi ond' è composta riesca- 
no intelligibili agli scolarti sari precisa quando le 
ai posta fare una sola risposta giusta ; sarà sémpli- 
ce quando contenga una sola cognizione principale, 
e non occórrano distinzioni (I); 

c) Concatenate e discendenti V ima dall' altra. 
Questa è la via naturale con cui si acquistano le 
cognizioni un po' complicate; 

d) Dirètte alla verità da trovarsi. Se vi hanno 
di mezzo cognizioni necessarie all' intelligenza biso- 
gna averle comunicate ai fanciulli prima di comin- 
ciare il diàlogo ; 

e) Pariate nella forma, cioè nelle paròle, nelle 
frasi, ne 11' ordine con cui i pensièri si dispongono. 
Adoperando sempre le stesse paróle, l'insegnamento 
diventa meccanico, lo scolare una màcchina par- 
lante. Se invece sì cambia la forma , egli pure c 
costretto a riflettere, o a vestire di nuove forme il 
concètto della risposta. Oltracciò 1' oggetto dell' i- 
atruzione è veduto solfo più aspètti e sì evita la 
noja della monotonia (I) ; 

/) Tali, che obblighino Io scolare a mettere in 
azione la pròpria facoltà pensante: al qua! precètto 
contraddicono apertamente quelle domande , che 
pungono , per così dire , in bocca allo scolare la 

Le risposte dello scolare devono 

(1) Pelò * necessario avvezzare a iuo itmpo i fanciolli » 
f ornine ls Jiitimioui ; mere* li quali ti evitano, molti et. 
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a) Estere esatte. Però it maestro i' a coonte n ti 
quando il fanciullo ba collo nei segno. Se la riapo- 
sia è imbrogliata, il maestro la ripèta , la purghi , 
la riduca iu lenniui brevi, precisi, gramaiicali, on- 
de sia per lutti gli scolari no buon anello alla do- 

b) Non peccare nella lingua; 

' c) Contenere iu sé le paròle della domanda , e 
formare così una proposizione piena, e non elittica. 
Vengono allora di sua natura a escludersi le rispo- 
ste del ù, no, eoo cui spesso i fanciulli giuncano 
alla sòrte, e che no» possono accertare il maestro 
ch'essi abbiano acquistalo una perfètta idèa della 
•osa che dicono, nè la facilità di esporre le pròprie 
idèe nella buona lingua. 

d) Se la risposta è accidentalmente ridìcola guar- 
disi il maestro dall' autorizzare colle sue risa le 
beffe e le risa dogli altri scolari. Al contrario, s'in- 
gegni di «avare dalla risposta quel tanto di buòno 
die in sé contenesse e di ravviar la istruzione, sen- 
sa che si rallenti la disciplina , e si avvilisca to 
acolare caduto in errore. 

e) Se non viene data risposta, il maestre indaghi 
se ciò dipende da incapacità o da mancanza di at- 
tenzione dello scolare. Nel primo caso esamini se la 
domanda è oscura o troppo difficile; e allora la 
risolva in altre domande provocanti facili risposte. 
Se il diletto invece deriva dal non aver prestalo 

(I) Ecco il motiva . per cui io non «no i libri elemen- 
tari ( tfetllci il C-itccliiiin» ) e>posii iu domande e ritpniM, 
Questa è fatica indispcnsabila del un etiro « dello molare. 
tJhi non ■> intano f,ii e, non « musilo: eli non risponde col 
propria buon santo uoa impara. 
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attenzione, rimpròveri e castighi Io scolare disat- 
tento. 

f) Vi sono talvolta scolaretti timidi elle interro- 
gati rispóndono con voce si èsile che non se ne può 
comprendere la risposta, il rnuM.ro mal pràtico suo- 
le allora avvicinar I' orecchio alla bocca del fan- 
ciullo ; e allora questi non ti scomoda e continua 
Vìa colla sua vocina di zanzara. Al contrario òpera 
1' accòrto maestro. Egli pone il fanciullino lontano 
(Ih lui; gli dirige la domanda con tuòno di voce 
più Iòne che al sòlito, e sprona lo scolaretto a ri- 
spondergli con voce alla, chiara, intelligibile. Qua- 
lunque poi sia il motivo pel quale il maèstro du- 
bita che la risposta d'uno scolare non sia udita 
dai condiscépoli, egli stesso deve ripèterla , accioc- 
ché non vada perduto il frutto della istruzioue si- 
multànea. 

MASSIMA QUINTA. 

L'attività personale dello scoi/tre è indispensabi- 
le, perchè egli sia bène istruito. 

L' educazione, 1' istruzione, le idee non sono che 
effetti dello sviluppo delle nostre facoltà. Laonde i 
maestri non possono che scégliere le materie, ordi- 
narle, sminuzzarle, e metterle innanzi alla piccola 
mente dello scolare. Tocca poi alle sue facoltà di 
agire io modo di farsi pròprie le idèe , le cogni- 
zioni, 1' islrnuione. Come cresce il corpicciolo del 
bambino? Tramutando in sangue, in carne, in so- 
stanza pròpria le sostanze apparecchiate dalla nu- 
trice, ma elaborate dal pròprio stomaco, da' ptóprj 
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snelli. Non altrimenti operano le altre facoltà. Noti 
è buon marcirò chi peata, parla, rompone per lo 
■colare ! V' [in egli forse itn genitore , die mangi , 
beva, digerisca, f.iccia sangue, carne ed ossa per 1' 
amato figliuòlo ? 

L' educatore dopo avere scelto, ordinato, sempli- 
ficalo I" oggetto nVIl' istruzione , studi] i meizì più 
per ecciiare l'attività dello sculare. Questi va- 
niranno secondo variano le indoli e le condizioni 
accidentali del fanciullo , ma in tolti gli allièvi si 
ecciterà 1' attività personale , rendendo interessante 
e piacevole V in segnarne oto- 

E si renderà interessante l'oggetto dell' istruzione 

ti ) Col dimostrare la necessità o almeno la gran- 
de utilità delle cognizioni che si acquistano ; 

/' ) Quando il maèstro medésimo dimostra vivo 
interesse per la cosa che insegna ; 

c i Col far pensare il fanciullo e da lui trovare 
il maggiore possibile numero di verità, cognizioni , 
deduzioni e applicazioni ( V. Mètodo euristico e 
Màssima Vili di Mei. generale); 

d ) Collo stimolo d' una savia emulazione che 
non mai degèneri in invidia, e di una calila distri- 
buitone di lòdi e prèraj scolàstici. 

.Si rende piacévole V insegnamento 

a ) Coli' evitate le troppe definizioni e divisioni 
astraile, la monotonia della esposizione, la sogge- 
zione, la collera, i modi aspri , facendo invece uso 
di manière chiare, vivaci, nuove, dolci, benèvoli ; 

b ) Coi racconti, cogli esempj, co' provèrbj (1) ; 

(1) Vedi uni Ituot» raccàlu di provèrbi nel Galaiivtomo 
•li G. Oiitù. 
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c ) Col variare continuamente gli esercizi > molli 
dei i;iiali si adducono nella Melodica speciale. 

Guàrdisi però il maèstro dall' esigere troppo dalla 
individuale capacità dei fanciulli. 

Osservazione. 

Alcuni pedagogisti dicono: • Rendete facile e 
celere V apprendere ogni matèria di studio E al- 
tri : • Quello è mètodo falso : non s' impara ette « 
fona di superare difficoltà ■. — 1 precetti iu ap- 
parenza contradditórj sono conciliati, rendendo re- 
lative alla capacita delle menti le difficoltà. Se un» 
scolare ha prontezza e forza d' intelligenza , basta, 
avviarlo sul buon cammino, e lasciare che raggiun- 
ga da sé la verità. Ad uno scolare che ha poca pe- 

verità ; e cos'i non sarà impossibile che ambedue gli 
scolari durino la fatica necessaria per acquistare « 
farsi pròpria la medésima verità. 

Gli insegnamenti poi che dipèndono in gran parte 
dal meccanismo delle dita, vogliono essere accelerati 
e resi facili con ragionati esercizj, quanto più si può. 
Tali sono gli studj della scrittura e del disegno in 
quanto almeno queste arti copiano un modello o la 
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MASSIMA SESTA. 

L' insegnamento elementare deve èssere profonda, 
reituppativo e applicato ai casi pràtici della 
■vita. 

I principali scopi delle scuole elementari sono 
a ) DÌ sviluppare e dirigere le facoltà de' rozzi 
Cgliuolelli del pòpolo cosi a bene, che si innamo- 
rino della bellézza dei gemimeli li morali ; die si 
formino un abito di essi e dille conseguenti òpere 
buone ; importando sopra ogni cosa all' individuo , 
alla famiglia, allo Stato, die ogni fanciullo cresca 

b ) Di sviluppare nel maggior grado possibile le 
facoltà intellettuali del fanciullo ; cosicché ognuno 
sappia adoperare il vivo lume della ragione in qua- 
lunque sua azione, faccenda o negòzio. Quanti con- 
tadini, quanti braccianti, quanti artigiani, cessando 
allora d' èssere màcchine a due piedi o a due mani, 
guadagnerebbero con meno sudore il pane per si, 
Ja moglie e i pargoletti I Le stesse fatiche di mi- 
gliaia di piedi e braccia sommate insième , quanta 
maggior òpera in fin d'anno avrebbero prodottosi 
commèrcio, allo Stato, alla penosa soddisfazione dei 
bisogni di tutti, se que' piedi e quelle braccia fal- 
cerò state sempre dirètte dalla ragione e dallo acu- 
me 1 £ paragonando lo sviluppo intellettuale cha 
ba mutalo le predisposizioni in abilità coli' istru- 
zione materiale , chi non vede quanto è più ulile 
il primo studio del secondo ? 

li vero per alito clic il mezzo più acconcio per 
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■sviluppare le facoltà intellettuali de' fanciulli sono 
quegli elementi letterari e scientifici clip ad essi m i 
medesimo tempo procacciano abilita e cognizioni 
utili al govèrno della vita , qualunque sia la con- 
dizione in cui si troveranno. 

Il leggere, Io scrivere, il conteggiare sonoappun^ 
to gli elementi da coltivasi come mè-zi per ecci- 
tare e dirigere le loro facoltà intellettuali e morali; 
come fini per dotare i fanciulli d'abilità che tor- 
neranno loro molto proficue allorché saranno uò- 
mini. Ma non" possono èssere eccellenti mèzzi di 
sviluppare le accennate facoltà , uè vere abilita se 
non quando verrauno insegnali e imparati a fon- 
do (1), e saranno con ogni cura applicati alla mo- 
lale e ai vari casi della futura vita dello scolare. 

ESÈMPI SOGLI IN-SEGNAMENTI 
ELEMENTARI 

considerati come mèzzi di sviluppo intellettuale 
e morale- 

I- Insegno a leggere a un fanciullo facendomi 
da lui imitare e nulla più (2) ? Allora gli insegno 
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la matèria -, ma' non coltivo molto la sua riflessio- 
ne, non isprigiono quel primo suo lampo di ra- 
gione , il quale può mostrargli chiaro che i ed u 
pronunciali corno dittongo fanno in, e tanto meno 
Io guida a comporre da se medesimo , per mezzo 
dell' analogici il), i suòni sillàbici se, ra, to ecc. e 
io generale non lo nww a ragionare. Che varrfbbe 
poi il leggere senza spiegar le paròle ? senza inse- 
gnare a dedurre dai libri lètti le règole della mo- 
rale e le altre cognizioni utili ? 

2. L' aritmètica da capo a fondo è un esercizio 
di lògica (2) fouda:o sul principio die uno ni «no 
fanno due. Qnal cosa vai meglio dell' aritmètica 

mentale per aguzzar 1' ingegno ? Quale più del- 
l' aritmètica scritta per accostumare il fanciullo a 
riflettere, a combinare, a dedurre giudizi ? Se molti 
quesiti si aggireranno intorno all'elemòsina, alla be- 
neficenza, a restituzioni per coscienza, all'economia 
del lempo e del danaro gioveranno senza dubbio a 
sviluppare le facoltà inorali. 

3. (ili esercizj della scrittura, dell'ortografia, gra- 
nitica, i tèmi del comporre, i racconti stòrici non 
possono essere cos'i apparecchiati da coltivare ed 
esaliare ne' vérgini cuori degli scolaretti i sentimenti 
del dovere e della virtù (3) ? 



(1) Analogia chiamasi generalmente la Borili» per cut da 
c.„i simili a c;u, anKo-.lemi si tleJi'icno s i m.Ii consegue»!*. 
Oui p «. il fanciulli. -.,:<..!„ i valori delle vocali, i, h, c, 
o, a e avendo ,m,,.,,-.[o che i ed u si compóngono nella sil- 
laba iu, delinca ila sé die 1 ed c tanno te. 

(2) La pi» iu.porl.ut. dell, arti, 1' arte di .«givnare. V. 
U nota « p» g . 8. 

(J, Tulli gli stuuj eleuieut-ri so-uo oiiiuii ttio^uuli i>er 
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Esempj lèggere, sullo scrivere, stili 1 aritmetica 
considerati come fini ed insegnati superficial- 
mente o profondamente. 

I. Dalla maggior parte delle scuole elementari 
di campagna es«ono giovanetti , elle , estendo stati 
istruiti superficialmente, leggono e come pappagalli 
recitano a memoria squarci e risposte di cui non 




lèttere e nel comporle in paròle. Con questo im- 
perfetto corredo di cognizioni passano dalla scuola 
nella vita sociale. Glie ne avviene? Dovendo rubare 
il tempo al mestière, cui sono addétti ; e da un'al- 
tra parte combàttere colle difficoltà non Superate 
nelle scuola, per giovarsi degli ajuti impareggiabili 
del leggere, dello scrivere, del conteggiare, presto 
la pigrizia del corpo e dell' intelletto nìéga loro di 
travagliarsi sui libri ; onde il conladino e 1' arti- 
gianèllo noo solo ignora tulio quanto porrebbe sa- 
prre a prò dell' arte sua scrivendo, leggendo, ap- 
plicando alla pratica ciò che ha imparato ne'libri ; 
ma ancora dimentica ciò che aveva imparalo in i- 
scuola- Cos'i Ìl tempo e il danaro impiegato nelle 
scuole rurali furono tempo e danari gettati ! (I) 

trasformare i più rozzi fanciulli in giovani intelliganti, one- 
sti, àbili .ma che manca ? Un mastro , degna dì questo 

nome, in ogni villns^i.,. 

(1) Q netto è il hel fruito della mszgior parte delle scuole 

ioVlcuni Cantóni' dcìlT Sviiz"*, pare a me non siTan'- 
cora studiata a fondo 1" ano di prospera* ti fitte icnul». 
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2. il lèggere, lo scrivere, 1* aritmetica sarebbero 
invece conforto, luce, guida ne' lavori, maèstri del- 
la v i i a , stromenli preziosi di individuale educazione 
progressiva quando nelle scuole fossero siati cosi 
bène appresi che 1' uso loro tornasse facile, pronto, 
famigliare : quando cioè i conladinclli o i giovanetti 
dati alle arti , leggessero un capitolo e sùbito ne 
raccap pezza ssero il senso ; e avendo la coscieuza 
d'una profonda cognizione teòrica, s'ingegnassero 
di applicare il precètto , la màssima , la teorìa ai 
proprj giornalieri bisogni. Allora soliamo sì potreb- 
be dire, che la mano diretta dall'ingegno illuminalo 
vale cento , mille volle più die la semplice forza 
muscolare del braccio ; e che 1* ùltimo (Irgli uòmini 
è un animale ragionevole! 

L'insegnamento profondo e sviluppalivo delle ma- 
tèrie elementari riesce per sua natura utilissimo ai 
casi pratici della vita, accostumando I' uomo a tro- 
var la ragione di tutto , a non agire che alla luce 
di questo raggio divino, aguzzando 1' ingegno , for- 
tilìcando la memoria, rendendo pronte, destre, pie- 
ghévoli tutte le facoltà intellettuali, agevolando lo 
esercizio delle arti, del tràffico, delle manifatture e 
la conclusione d' ogni negòzio coli'ajalo del lèg- 
gere, dello scrivere, del conteggiare. Oltracciò appli- 
cando l'istruzione ai casi pratici, si mantiene viva 
1' attenzione della scolarésca. 

Per raggiungere lo scopo, il maèstro insista 
a) Sulle parti dell'istruzione che riescono dì mag- 
gior uso nella vita ; cioè facendo l'ggtre, spiegare 
e rtpeiere a libro chiuso massime religiose e mo- 
rali, avvisi intorno alla conservazione, salute, robu- 
stezza del corpo uiuauo < in particolare modo degli 
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argani dei semi; intorno alle vivande , alle v&ti , 
alle abitazioni più lue. 

Per rendere Indelèbile e profonda la eognizioue 
«i aggiunga alla chiara òiuiostrazioue drlle m»f in- 
segnale coi raziocinio , vedute tolto ogni aspetto , 
applicale a uu grau numero di casi punibili , la 
frequente ripetizione delle cote medésime ; .Indian- 
dosi di variami: per quauio li può la forma , a 
dando alla ripetizione uu' aria di novità. Sema ri- 
petizione veuguno mano mano cancellandosi dalla, 
memòria le cognizioni acquisiate. Clii poi trascurasse 
le ripetizioni per guadagnar tempo e andar avanti, 
farebbe veder molto c insellerebbe poco' l'enti co 
itui, che utile è ciò che uno ta ; non ciò che ha 
saputo. 

Due mèzzi piòvano a ripètere in órdine le leiio- 
ui; cioè: 

a) Le lèttere iniziali, 

b) Le tàvole sinòttiche. 

Esempio per le lettere iniziali. 

Il maèstro Lia spiegato i due primi comandamen- 
ti del Decàlogo, clie gli scolmi devono ripètere «u- 
ebe letteralmente. Egli scrive sulla tavola nera le 
iniziali di tutte le parole da imparar» a memoria : 
A- ». ». D. 
Fi. n.i. it. d. D. i. 
Poi ripète cogli iculari , toccando A, e diceudo 
Adorerai ecc. (V. Educ. geo. Memoria) (1). 

(0 11 nièiodo dell. Iettare nitiili giova anche |>-l prima 
iuegiunuuM. tìi» uvll' mietaaiuvu», ùt uml* rftùuuu* , 
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Esempio dille tavole sinòttiche. 



Il maèstro ha spiegata la teoria de' i 
di volendola far coniiderare nel ino ini 
peiere, icrive nulla invola nera 
Concreti , 

I Singoiar 



Nomi-, 



Aslrs 



Proprj 



| Propr] j 



Fi dire le Hefìni 
tiempj per ogni ( 



Plurali 

ini di lutti i non 



MASSIMA SETTIMA. 



H mbdo d, II' (sin, 
può sensibile, v. 



• dev'è**- 
0, euri* ti 



addicendo 



Il bambino sviluppa le sue facoltà coli* use 
I OTM-itrn precede roti- (.Scrive p. e.A n DtaWt 



col». 



,, 1. .Old i 



. Poi 



Ole. Coti linn ;.IV Ùllim 
letlrre, ei edm.-indamemi, chi 

nemoriu Sp, nelP appréndtre [a 
ihògliann spulo te deli nenie, 

'. Per (il modo appena gli feo- 

. valore dalla Munto , e '»"'» 
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semi. Co' sensi anche gli «dalli acquistano il mag- 
gior numero delle cognizioni. — Più sensi tengono 
posti in giuoco intorno a nn medesimo oggetto; più 
sono le percezioni, più chiare abbiamo le idee, più 
esatte, profonde, durévoli le cognizioni. Dunque la 
via dei sensi è la più naturale per I' istruzione ; e 
il maèstro deve ingegnarsi di rèndere sensibile l'og- 
getto dell' istruzione. 

Esempj, 

I. Insegnate a lèggere? La lettera, la sSIIaBa, la 
parola siano pronunciate cosi ad alta e chiara voce 
e ripetutamente, che ogni orecchio le senta bène e 
«piccate. Le lettere e le sillabe sieno scritte grandi 
sulla tàvola nera e coi loro caratteri distìntivi così 
evidentemente esprèssi, che ogni pajo d'occhi li 
senta in sè, e ne scòrga tutte le parti , eziandio le 
minime. Dovete spiegare le paròle fiorino, braccio, 
mètro, kilogrammo, vela, bastimento T Itone , ana- 
nasso'} Portate in iscuola il fiorino, il braccio, il 
mètro , il peso del kilogrammo , e insegnateli per 
questo modo infallibile agli scolari. Mostrate le im- 
màgini degli altri oggètti. Non avete le immàgini? 
E voi rendete gli ottétti sensibili assomigliandoli a 
còse già nòte ai fanciulli. Spiegate un fazzoletto 
bianco su un bastoncino e date cos'i 1' idèa della 
vela e dell' àlbero. Dita che il bastimento è una 
barca cos'i grande in cui sono stanze, lètti, magaz- 
zini, armi, e abitano quaranta, cinquanta , cento , 
mille uomini. Assomigliate il leone ad nn barbone 
tosato dal pètto in giù; notando che il leone è 
gròsso quattro o cinque vòlte il cane ecc. «ce. 
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2. Per lo Jcrivrre. Le aste, i filèni, le voltate, le 

lèdere siano scritte coti grandi , che a prima via* 
li distinguano le rètte dille curve, l'origine e l'an- 
damento di quest' ultime, la dirittura la grazia , e 
al contrario le gòbbe; gli nocini, lo stento di quelle 
linee. Rendete più sensibili all' occhia de' fanciulli 
le correi ioni delle lèttere delineandole su' loro li- 
brétti coli' inchiòstro rosso. Non istancatevi di met- 
tere sott' occhio all' allièvo U (orme più vagbe e 
gentili delle lettere; acciocché dopo replicate im- 
pressioni ne senta la bellezza. 

3 Si rende sensibile ai fanciulli il primo inse- 
gnamento dell'aritmètica facendo loro contare, som- 
mare, moltiplicare e d:\idere penne, banchi, cente- 
llini, fave, ciliege. Ottimamente a ciò serve il pal- 
toniere. 

Il modo dell' insegnamento sensibile alternato 
colle mnniere imitative, narrative, dialogiche deve 
predominare , e per lo contrario \ogliono essere 
parcamente usate le maniere oratoria e dimostra- 
lina, poiché la poca comprensività intellettuale dei 
fanciulli, 1' impossibilità di ottenere da essi una at- 
tenzione continuata , la maucanxa delle cognizioni 
e specialmente della buona lingua italiana , tono 
altrettante dinIPohh alla intelligenza della lezione 
comparativa co' modi dimostratilo ed oratorio. 
L'unità è lo studio della costanza e del genio;- 

la varietà è I' allettativa dell' istruzione per l'uomo 
'gnnranle. Varii aduoque il maestro i rami d' istru- 
zione; varii i metodi ( Mass. ili di Mei. generale), 
gii eserciti e gli esèmpj all' infinita. Ma ciò non 

potrà, ove non gli abbia sapiemempniH Inventati , 
raccolti e predisponi ( V. Massima IV di Mgt. gtu,) 
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.Variando la maniera dell' istruzione per lo nesso 
Oggetto , avrà altresì il vantaggia di tarlo conside- 
rare sotto tutti gli aspètti e porgerne cosi una e- 
satta idea ai fanciulli curiosi e attenti. 

Fra gli esercizj prevalga 1' euristico. Così il ma- 
estro procaccerà al fanciullo il piacere istintivo di 
cercare e trovare; lo fortificherà in questo esercizio 
di educazione progressiva, e rincalzerà i sommi van- 
taggi della Massima V di Metodica generale. 

Esempio. 

1. Pel leggere (V. Metodica particolare). 

2. Nella grammatica. Metta soli' occhio ai fan- 
ciulli una serie di nomi maschili co' loto femminili 
regolari , poi faccia dedurre dai fanciulli le norme 
di cambiare i nomi maschili ne' femminili- Così in- 
segni i plurali , e le regole della grammatica, che 
tutte vorrebbero essere trovale dagli scolari. 

3. Neil' aritmetica. Dia un quesito , e spinga i 
più capaci scolari e scioglierlo. Mostri agli altri la 
via di venirne a capo , ma li lasci operare da se. 
Faccia da loro dedurre la regola per la soluzione 
di ogni quesito della medesima specie. Inviti gli 
scolari a proporre quesiti intorno "S varie cose. 

4. Ogni tèma pe' componimenti è un esercizio 
più o meno euristico a norma della minore o mag 
giore ampiezza della traccia (I). 



(1) Si chiama nelle scuole traccia di un componimento 
il cenno dei tuoi punti principali. V. lttrattammlo iti 
comporre 'li Frali. Cherubini MilauOj 1. H. Stamperia. 



— ■ WyiliiwJd by. Gasigli;. 
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5. Si facciano dagli scolari addurre gli esempi 
adatti a ogni regola spiegata. 

6. Si facciano correggere gli errori degli scolari 
da altri scolari. 

MASSIMA OTTAVA. 

La più alile forma estrinseca dell'istruzione com- 
partita nelle scuole elementari è la mista. 

Se più metodi vogliono essere usati dal maestro 
Mass. II di Mei. generale ), ne consegue che più 
'/orme estrinseche d' insegnamento vogliono essere 
da lui adoperate; giacebe suol considerarsi informa 
come un metodo; e ove ciò non fosse vero a pre- 
cisione, essa ne è certo una essenziale qualità ( V: 
Melodi ). Tocca al senno del maestro di sceglier* o 
avvicendare le forme più acconce all'indole delle 
materie, alle diverse parli dell' istruzione , agli e- 
aercizj variati, alla capacità e al numero degli sco- 
lari. E impossibile prevedere tutti i casi e indicare 
per ognuno di essi quale forma convenga : laonde 
non accennerò ebe alcune norme. 

1. La forma individuale dev' essere predomi- 
nante 

a ) Ne* primi insegnamenti ai fanciulli di tenera 

età (I), 

b ) Negli insegnamenti della scrittura e del dise- 
gno pratico (2), 



(1) (2) Io nuoti due c«ii U Tom» individuile '«iitre 
molla ajubtt* dall' imi ttiùont. 
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« ) Ifelle eorreeioni degli errori parziali , fatte 
soil a voce, come in iacritlo agli scolari, 

<* ) Nel leggere materialmente, a senso spiegan- 
do, € ripètendo le còse lètte ; 

e ) Quando gli scolari non sono più di IO o 12 
di varia età e capacita ; 

/) Quando I' istruzione vuol essere comnnieat» 
«olla massima precisione. 

II. La forma simultanea dee predominare ) Vedi 
Metodi pag. 159-163 ) nelle scuole elementari, e 
dev' es«ere quasi assoluta 

a) Nelle spiegazioni necessarie a tulli gli Mo- 
lari; 

b ) Nelle dimostrazioni , che si possono fare su- 
gli oggetti dell' istruzione, sulle loro immagini , o 
per altri motivi sulta tavola nera ad ogni classe o 
sezione di classe ; 

e) Neil" insegnamento delle lettere e delle silla- 
be, facendo ripetere in còro dai fanciulli le lettere e 
le aillahe imparale; 

d ) Nelle correzioni di errori corallai agli scolari; 
o anche di tali errori, in cui molti fra essi incap- 
pino ; 

e ) Quando gli scolari sono quasi tulli delta 
medesima capacità, e non siano in nùmero minore 
di 10 o 12, nè in numero maggiore di settanta. 

111. La forma recìproca può essere predomi- 
nante. 

a ) Laddove mancano maeslri , e si hanno ;>4 
istruire più di cènto fanciulli nello stèsso tèmpo e 
luogo ; 

h ) Quando gli scolari sodo giudiziosi , cioè gio- 
vani, o uòmini iutelligrnli e volonterosi d' appren- 
dere ; 
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c ) Nelle recite a memoria di lunghe lezioni prr 
molti fanciulli; incaricando intelligenti decurioni a 

d ) Negli aiuti da prestarsi individualmente a 
questo o a quel fanciullo da uno scolare più ca- 
pace messogli a canto per fargli tener il segno nella 
lettura, o altrimenti giovare alla sua istruzione con 
materiali servizj ; 

e) Neil' insegnare a leggere i caratteri corsivi , 
dando a un fanciullo a leggere i libretti dell'altro; 

j) Neil' aritmètica scritta; ove gli errori dei nu- 
meri cercati risultano evidenti, e si possono esatta- 
mente correggere da un altro fanciullo capace ; 

g) Nelle scuole in cui si vogliono educare dei 
maestri elementari, affidando di tanto in lauto una 
parte d'istruzione ai candidali maestri; 

h) Nelle ripetizioni; 

0 Nella vigilanza sulla disciplina cos'i intèrna co- 
me estèrna, preponendo ad Ogni brigatèlla di scolari 
un decurione che raccòlga i fanciulli quando ven- 
gono alla scuola ; e ebe li riconduca alle case loro, 
quando la scuola è. finita. Questo però è Semplice 
ufficio di mutua vigilanza' 

La grande abilità d' un maestro può allargare di 
làuto questa forma che essa predòmini «li' inse- 
gnamento (D, il quale tuttavia sarà più fruttuoso , 
quanto più il maèstro comunicherà direttamente col 
maggior nùmero degli scolari. 

(0 V. Metodo del P. Girardi • anello leguito nelle «mio- 
U del recìproco ìnsejnaniento i Caiiuagaòla ili Piemonte, a 
Firenze e > Livorno. 
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MASSIMA NOMA. 

1.r qualità personali del maèstro ÙtjtuÙéMo mal 
lo su//' trito della istruzione ; però dévono ét- 
srrr tali da procacciargli amore , obbedienza e 
rispetto dagli scolari- 

L' esperienza dimostra che !n stesso metodo, ad»* 
perato nAV infunare le stesse cose agli stessi al- 
lievi , produce divèrsi effètti , secondo le diverse 
qualità personali de' maestri. Dal che derivai! che 
le maniere personali di trattare gì* insegnamenti 
e la scolaresca influiscono molto più che non pare 
fella nascita della sua educazione. La dolcezza 
dell'indole, la paterna bontà, la pazienza e l'e- 
guaglianza di umore , la perseveranza, 1" acome 
nel leggere le pasaioncelle negli ànimi semplici dei 
fanciulli; certi allettamenti all'attenzione, la voce 
penetrante e commoveBte, il pòrgere vivace, la gra- 
zia e dignità in ogni atto, la persona pulita senza 
affettazione, la semplicità e chiarezza del discorso, 
la facilità e varietà dell' esposizione, l'unzione, il 
calore, l'arte di eccitare i sentimenti più nòbili sino 
all'entusiasmo , l'amor dell'età innocente , il vivo 
desiderio di convivere coi fanciulli , di migliorante 
la condizione, ancorché uno aia certo che la ricom- 
pensa non corrisponda alle sue noje e Tali che, for- 
mano ciò che ai chiama vocazione del maèstro. 
Queste bèlle dòti, possedute da pòchi, vogliono ès- 
sere eoa particolare impegno coltivate da chiunque 
ai dedica ad educare 1* gioventù- Ma soprattutto 
stuòli ogni maestro di guadagnarli 1' amore, ì' oh- 
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bedienia, il rispetto delia scolaresca, ieau la^inli 
cose non raccoglierà fruito dalle .ue legioni. 

£ cominciando dall' auiure : chi odia non può 
•Mere amato : sol chi ama è amato (I), E te in 

parole, la sua voce, il sud passo li soa cari, allora 
pendi dal suo labbro, ne bevi lu dottrine, e queste 
(flettono pronta radice nella tua incute e nel tuo 
cuòre. {2} Cosi lo scolaretto ingenuo il quale ama , 
senza quasi accorgersi, il maestro benevolo, viene di 
buon ànimo alla scuòla, la frequenta, ascolta le is- 
triuioni, e ne approfitta. I genitori presto si accòr- 
gono del recipiocu all'èlio ; e amli'esii pigliano ad 
amare chi ama il loro sangue ; premiano o castigano 
secondo gli avvisi del maestro, e uou distruggendo^ 
in famiglia ciò che si è edificalo in iicuola, l'edu- 
cazione riesce efficace e durevole. Il maestro che 



(1) Auiur che a unllo amato amar prrdgna. 

Dauw 

Aulir chi t' odia, eli» i iiupossibil con, 

A Ili eri nel Filippo. 

<'J) Ciò spiega come 1" iilruiiooe equiparili., a icnlsri di 
■étto diverso da quello del mastro (la 4 ual di frenasi ,f- 
biigaa s» istinto 1" uno all' ali» ) riesca molto più f r ut- 
paci tà, fra persone .li „ S ual sèsio. Ma siccome la scupo linai» 
dell' educatone è ii moralità, cosi piuiiuslo di avventurar» 
questa, conviti» spinisi- menu I' istruitone ; e tenere per rè- 
fnb general* clie i /nascili déblninv èssere istruiti dai ma- 
tchì , ìe femmine dalie femmine. Kon so però tacere ruma 
in (ieimauia le scuole riempitali mii.nri -ìjiih seneralmeul* 
promiscue di fanciulli e fanciulle istruite da un maèstro ; • 
che l'illustre pedagogista Mow stimi dannosi I' a 



Digilized by Google 



212 ..... 

ama i fanciulli, non desidera veder in essi timidi 
ichiavi, màcchine devòte a' suoi cenni ; ma un cer- 
chio di figliuoli dòcili, allegri, operosi, una brigata di 
piccoli amici. Tratta i deboli con indulgeva, i col- 
pevoli con paterna severità, e castigando questi sa 
persuaderli, che hanno meritato la pena, ( liève in 
confronto del fallo ), cht, sebbene gli dolga , deve 
infliggere ; cosi comandando, i regolamenti inflessi' 
bili, la necessità dell'emenda, il loro bine spirituale 
e temporale. 

Chi è amato viene facilmente ubbidito. E tanto 
più facilmente il maestro sarà obbedito, quando 
1' amor suo non degenerando in troppa confidenza 
I 1 astenga dal compiacere i volubili e strani destderii 
de' fanciulli '■ non lasci impunita qualche colpa, ser- 
bi un umore uguale, non dica e disdica ; quando 
la stima acquistata colle sue cognizioni e virtù cre- 
sca autorità al comando ; quando egli sia ragione- 
vole , fermo , dignitoso ; o almeno di questi pregi, 
abbiasi fatto un àbito co' tenaci propouimenlì e col- 
Chi vuol rendersi rispettàbile agli altri , cominci 
dal rendersi rispettàbile a sè medésimo nel santua- 
rio della sua coscienza. Un uomo che alimenta le 
vili passioni dell'odio, dell'avidità, del giuoco, 
dell' ubbriachezia , della lussuria non può aver ri- 
spetto di sè medesimo ; non ha diritta di esigerlo 
de nessuno. Mondo sia il maestro da siffatte brut- 
tezze ; rispetti per essere rispettato ; non oltraggi 
gli scolari eziandio più insolenti, non s' adiri, aoa 
*' impazienti, adempia con esattezza al dovere, sia 
tanto collo da insegnar molte cose senza macchiarle 
di spropositi ; sia grave, giusto, onèsto, virtuoso ; e 
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non tarderà ad acquistare la riverenza , clip gli si 
conviene. Codeste qualità buone e ree traspajono 
fuori ila ogni suo discorso, da ogni sua azione, poi- 
ché trillando alla lunga coi fanciulli , divieti loro 
famigliare come il padre, la madre i fratelli, e come 
costoro non sa fingere ciò die non lia in cuore; il 
quale tutto nudo si mostra nella sua candidezza o 

Potrli mai procacciarsi amore, obbedienza, rispètto 
n'agii scolari e dai loro parenù un maestro bùrbero, 
incivile, umorista, avaro, n'icido, corrullibile. cavil- 
loso, gridatore, manesco ? Un aguzzino , un accat- 
tabrigbe, un crapulone ? 

MASSIMA DÈCIMA. 

! Jl localr, le suppellettili, gli istrnmentl della scuo- 
L ■ In vogliono èstere adatti alla qualità e al nii- 
l mero drgli scolari, alle matèrie e al tèmpo in 

mi si de'rono istruire, ai mètodi e alle persone 

che si devono adoperare. 

ù Sema locali, suppellettili e istromenti acconci è 
I difficile, ralvob.1 è impossibile, tener disciplinala la 

scolaresca , seguire un metodo , cavarne gran |)ro- 

fmo. 

LOCALE (1) 

: Il locale della scuòla sia lontano dalle Olirne, dai 

(!) Gli meliniti inriilrnr] di e.ì: f iMi^ FC"(lls eleni, coo- 
| tùlims 1' i'i|if!n ó-A sig. Honiilon int.lnl.ili Urla Cotistiuc- 
I litui tìes muisoas <!' ceaUs primMra. l'iris. 

I 13 
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caffé, dagli ospedali, dai letamai, dalle case di mal 
costume, dalle filande, dalia concia delle pèlli, dai 
pericoli, dai fiumi, dai laghi, dai mulini, dal falegname, 
dal ferra)*, dal battirame, da tutto ciò insomma che 
può disturbare il silenzio 
in qualuuque manièra i 
faiinulli Acciocché la scuola riéscaacces 
tèneri scolaretti e/iandio nel rigido in» crii 
die sorga nel mezzo del paese, e per quanto si può, 
vicino a una chiesa, onde avere ti benefìcio quoti- 
diano Ji ascultare la S. .Messa. 

L'istruitone vuol èssere compartita in una sala a 
pian lerieno, essendo còsa diflicile , credete a me , 
impeline a una brigata di vispi fanciulli di saliar 
giù a precipizio dalle scale, di ammaccar)!, di rom- 
persi un biactio o una gamba. Ma il pian terreno 
è per lo più um><to; il che di leggeri produci: icumi, 
iiilred.lalure, scròfole, rachitide e altre malattie: si 
bonifichi, scavando il suolo , e formando un pavi- 
mento di tàvole sorrette dalle travi. 

La casa della scuola guardi al levante : senza 



Ogni buon locale scolastico dev' èssere isolalo e 
composto 

a ) D'un pòrtico o androne o vestibolo, che serva 
di ricóvero ai ragazzi quando piòve , lira vento o 
scotta il sale Nel vestibolo \ó,;liono essere deposti 
gli ombrélli c Ì pastrani bagnati, o altre sopravvesti 
sùcide , le quali cose non è lecito introdurre nella 
Stanza della scuola, 

b) Ir un coi tile con una tromba d' acqua per 
dissetare gli scolari, per far lavare gli ostinati nella 
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sporcizia, alla presenza de' condiscépoli e del mae- 
stro; per avere proni a 1' acqua da pulire le latrine 
e la stanza della scuola, finalmente per uso del mae- 
stro e drlla sua famiglia; 

c) D'una sala ariósa, lùcida, sana in cut tiene 
la scuòla. Sia alta almeno tre mètri, e cosi ampia 
che posti i banchi in bell'ondine, tanto staccati dalla 
parete e 1' uno dall' altro , che pòssa chiunque gi- 

Spki^da^coHocar^'il' tavolino 'del rapire e sua 
sedia su di una predèlla , due sgabelli per I' assi- 
stente e pel decurione, il cavi 1 lètto colla tavoli nera. 
Più lunga e larga sarà la scuola m conterrà mischi 
e fémmine , dovendo queste èssere divise da quelli 
con un assito (1). Le h'uèsire della scuòla mandino 
luce da due parti o almeno dalla sinistra d' ogni 
scolare ; e siano così alte o accomodale , che né i 
passeggieri possano guardar dcnlro , né gli scolari 
veder quelli. — Vi sia una stufa , da aprirsi fuori 
della stanza. -~ Istruiranno 'anche le pareti della 
scuola, quando si disegnino su esse 
J. Le tabèlle (V. Istro menti); 

2. Le definizioni e le tàvole sinòttiche colle lèt- 
tere iniziali, 

3. 11 mappamondo, la topografia del villaggio , 
della provincia, e le carte geografiche dello Stato , 
dell' Italia, dell' Europa., 

<i. Le note musicali, 

(1) Per no» scuòla di 60 scolari istruiti col mètodo »imn!. 
rà™-., orton-nmi 50 mètri qir«li*ti ,11 supri-firic, li cui br. 
gtirzxa (niell i 10) sia il doppili della tali liuiglieiM (metri 5). 
t'el inculilo ili rcciprucu iiisi-gtMiiuiLu .J>b lingua una simun 
ancor più glande. 
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5, Altre cose l'ititi e spesso occorrenti; 

d ) D' una cucina con legnaja e cantina , e dì 
due pajì di buone càmere per abitazione dd mae- 
stro (i). La dimora del madslro nel locale scolastico 
migliora la sorte di questo padre de'figliuòl! del vil- 
laggio, gli TaciUta la disciplina della scolaresca, la 
vigilanza per la conservazione del locale, delle sup. 
pellditili e degli stromeiiti scolàstici, c previene gravi 
disordini; 

e ) D' un órlo, in cui il maestro dimostri i vege- 
tabili e gli stromcnli, ebe devono servire all' istru- 
zione agraria degli scolari; 

/) Di più latrine poste in luogo da essere facil- 
mente invigilale, e tenute cosi pulite, che non man- 
dino fuori il puzzo l2)- 

Nelle vacarne autunnali s'imbianca lutto quanto 
il locale, si fanno gli acconcimi necessaij al tòlto, 
al fabbricalo, ai mòbili, alle porle, alle linèstre, ai 
Lancili, ai calamaj , agli islrbmenti della scuòla , e 
si provvede quanto è necessario al suo rfgolare an- 
damento per 1' annata successiva. 

SUPELLKTT1LI. 

In una scuola elementare, in cui segua il metodo 

(1) Il regolamento scolastico ilei Cmitoue Ji Zurigo ordina 



e dell* latrina, i confinili cIfvij 
e Tino al tetto. Le scuòle ouni 



Net vestibolo. 
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a) Porlamanlèlli e cappellina], che possono con- 
sìstere in piuóM fissi in una striscia di leguo elio 
gira intorno alla parete; 

b) Lamine di ferro collocale perpr ndicohrmecte 
negli àngoli per pulire le scarpe dal Tango; 

c) Armadietto per custodire i libri e la caria da 
distribuirsi ai poverèlli , 1' inchiostro da fornirsi a 
tutti; e gli situinomi scoi à.lir.i ili ma^jjior uso; 

d) Bandii per gli scolari insolenti soggetti alla 
vigiljnza dell' assistente, d' un decurione, o dell'in- 
serviente. 

Nel cortile. 

a) nudatola di ferro attaccala a una catena per 
Im! vere alla tromba, 

b) hi rome mi ginnastici [V.Educ. Fisica; Parte 
I., Capo II , Stz. 111.) 

Nella scuòla, 
a) Tarili bandii, disposti in faccia a! maestro, ia 
órdine ascendente, e in linee pai aitile da contenere 
tutti gli scolori. Oli scolari e le scolare entreranno 
ne' bandii, ne usciranno decentemente e col minor 
disturbo de' vicini, quando ojjiii banco non su più 
luogo di due metri, nò contenga più di ciuque teo- 
lari. A pie uV bandii ove siedono gli scolari della 
prima classe, si aggiunga un' asse (larga mètri 0,20, 
lunga ([uscio il luuco ) , di mancia die serte di 
predèlla ai piccoli scolari, : quali, senza essa, sa- 

row e gitile lo eni inno muli i oiifcbi alle fèto mine, »b- 
L.n guaco due o piii 'on. ne tu luojlu irfitnli. 



rebbero obbligati a star lungo tempo seduli colle 
gambe speniolooe. La tavola superiore del banco sia 
larga mèiri 0, 30, 1' inferiore un po' meno; la su- 
periore penda mè/ri 0, 027 verso il peno dello sco- 
lare; l' inferiore sia orizzontale (I). Nella tavola su- 
periore si fanno dei forami rotondi per incastrarvi 
i calamaj di ferro , le cui labbra rivòlte in fuori 
vengono inchiodale, o fermate colle viti, nella me- 
desima tavola (2). I banchi vogliono essere alti metri 
0, 78: siano cos'i robusti e massicci, che gli scolari 
non li facciano tentennare ad ogni loro mòto , ma 
che si possano agevolmente spostare dallo inserviente, 
il quale dee ogni giorno pulire il suòlo. 

b ) Un calamajo pel maèstro e tanti calamaj di 
ferro (3) infissi ne' banchi in modo, che in un ca- 
lamajo possano intingere la penna due scolari vi- 
cini e che tulli abbiano questo còmodo. 

(1) Questa è la misuri de' banchi per gli scolaretti di 
classe 1 (io ragione di mètri 0, 40 per ognuno)) ma nella 
classe II. e nelle superiori, ove i fanciulli unn più grandi- 
celli, bisogna assegnare ad ogni scolare lo spailo di mètri 0.42. 

fi) Nelle scuole primarie di Francia si raccomanda l'uso 
delle lastre di ardesia infisse nella tàvola supcriore del banco. 

bianco sortile e chiuso in un portalapis non più grosso d'una 
penna. Ne dirò li ragione quando parlerò del modo d'inse- 

I,e lastre di ardesia le.ìgatr, lunghe metri 0, SO, largire 
"etri 0, 11 costano a Parigi lire 0, 3S ciascuna. Quelle di 
Genova costano qualcosa meno. E spesa necessaria per una 
sctirla elementare normale. 

(5) Ho esperimentam calamaj di piombo, di latla, di terra 
colta ecc. , ma ho riconosciuto essere alla lunga di minore 
spesa quelli di ferro; ognuno dei qnali costa a Como soldi 
dieci di Milano-' ossìa centesimi itali. mi circa 38. 
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c ) Predella, tavolino con cassétto e armadietto, 
sedia a bracciuòli pel maèstro. 

d ) Due sgabèlli, uno per I' assistente, l'altro pel 
vigilante, 

e ) Un' immagine sacra in cornice e sotto vetro , 

f) Tavola inverniciata di nero', eoo sottilissime 
linee rosse e orizzontali ; lunga circa metri 2, larga 
metri 1, 50; sostenuta su un treppiede da pittore : 
creta per iscrivere sulla tavola nera ; spugna o ci- 
mossa per cancellare lo scritto ; 

il ) Ù orario manoscritto e .incollato su di una 
tavolétta o su di un cartone ; 

A ) Le orazioni che si recitano prima e dopo la 
scuòia, incollate su di una tavolétta o su di un car- 
toncino ; 

i ) Co portamantéllo pel maestro , nel caso die 
il maestro non dimori nel luògo della scuòla- 

STROMENTI. 

a ) Un termòmetro e un baròmetro cbiusi in'una 
custodia di legno , donde il maestro li toglie per 
mostrarli agli scolari, insegnando ad essi 1' uso dì 
questi due utilissimi slromeoti. II termòmetro gio- 
verà altresì ad avvisare il maestro quando la tem- 
peratura della scuola oltrepassa il lì grado ciò die 
egli deve procurar di evitare nella estale e assolu- 
tamente impedire nell'inverno; 

b) Il pallolliere; 

e) Modèlli di moneta, pesi, misure, e di òttimi 
(tramenìi afirarj, 

di Tabèlle alfabe^ehe, sillàbiche, ortoepiche,. or- 
tografiche, aritmetiche, grammaticali , geografiche , 
(loriche, musicali, sinòttiche ecc. S' iucòlliuo su la- 
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ehe Pericle rimise nel ano vigore quetta leg- 
ge, che non era esattamente osservata^ e che 
egli stesso poco dopo la offese, (1). Il popola 
poteva dare il dritto della cittadinanza ai fore- 
atieri ; e quelli eh' erano «tati in t il guisa 
adottati, godevano degli stessi diritti e privi- 
legi dei cittadini naturali. La qualità di cit- 
tadino di Atene era talvolta accordala a tito- 
lo di onore e di riconoscenza 0 quelli eliti 
avevano prestiti importanti servigi «Ilo stato, 
come ad Ip pere rate ; e i re medesimi ambiva- 
no questo titolo per se, o pe' loro figlino- 
li. E* agora ru di Cipro ai gloriava di tale 

Allorché i giovani erano arrivali all'eli di 
»ent' anni, venivano annoverati tra i cìltudnf i, 
dopo aver ilalo il giuramento ; uè divenivano 
membri dello stato, sa non in virtù di questa 
atto pubblico e solenne. E degnissima dì os- 
iervazioue la forinola del giuramento. Stòbeo 
e Polluce ce I' hanno conservata in questi ter- 
mini. ( Poltax t, 8, c. 9- ) : i lo uon disono- 
« rero la professione delle armi, uè latrerò 

( 1) Non ai può dire che Pericle abbia offesa codetta 
legge : dappoiché non saio, ma i suoi eoo cittadini, per eoo- 
ninnarlo della perdi» dell'unico «no figlio, la modificamno 
aprendo in lai guisa la «Inda alla cilladiuania al figliuo- 
lo, che eragli nulo da Aspasia. 



IjU de, quattrocento ,„„; gjj >|Lri ^ 
d-e.no proporre nell" ,™e„blo. del popolo, 

d»,«.™ del popolo io i„ p.rtiu, „ f„ iooT 
cfce uno ,| tempo di Pi, ilrl[o ,„„,„,, nn> • 
RO'te di torboleo» . ..disiooi. U„o de' Ire 
P<rWi eri composto degli .bitaoli del monte, 

quelli dell, p,.„u„, ed e „ no |'„|,„„ hi . 
'I terrò finalmente di ,„||i dell, marina, ed' 
er.no „e„i„|i, E „,„,„„„ eotr.r. in „„ piu 
d.lfu.o racconto per diehi.r.re o ariluppL 
quanto abbiamo detlo. 

In Atene ri erano tre aorta di abitanti, cil . 
ladini, foreatieri, e «ryi. De». „,„„„„„ 
die fece fare Demetrio Falere» ( Alhtn 1 7 
P-212 )„,!. CSV,, olimpiade f,,, ^ee 
che vi erano allor» ventun mila cittadini die 
«milt foreatieri, e ,„„„ ta ni |, „ 
nomerò de' cittadini „, qoi.i |„ „„,o „ lUe 
■I tempo di Cccropo, rn, ,| „„„ „ inole 
to Pericle. 

Si entrata nel nomerò de'citt.dlni o per n.- 
«it», o per adoeiooe. Per esirre cilladioo na- 
turale di Alene biaognar. „,er o.to di p.dre 
e di madre liberi e «tenieii. Abbi.mo redolo 
0) Aa.M.3690, a*. G. C. 314. 

fi) il teslo dice quaUiocenloinlla, 1 0 eUB 4 un «rare 

vincile. 
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AVVISO 



Avmdo noi acquistato dal Professore L. A. Par- 
ravicmi il diritto di stampa « vendila della 
presente Opera, intendiamo di farlo valere . 
opponendoci ad ogni contraffazioni:, secando è 
guarantito ilalla contcnzióneVonchima fra i 
Principi d'Italia. 



